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PROEMIO 



utlo che per opera di accreditati Scrittori^ e 
fra essi del più recente il Sig. Abate Don Claudio 
Caccia ( i ) noto già sia , che le Auguste Case 
d'Austria, e di Lorena derivano da uno stesso Sti- 
pite , da Attico cioè, ossia: Et icone I. Duca delI'Ale- 
magna Inferiore , ossia d' Alsazia : la persuasione 
nondimeno di un tal' fatto non essendo ancora uni- 
versale a cagione di supposte equivoche , ovver oscu- 
re pruove in qualche rimoto grado della pubblicata 
Genealogia , non debbo io quindi temere, che sia 
per credersi vana , ed inutile la mia fatica nel rias- 
sumere siffatto argomento ; mi si para anzi davanti 
una stimolatrice idea di letterario vantaggio nella 
novità , che disegno di spargere sul già trattato sog- 
getto . Nuovo pertanto essendo il metodo , nuova 
P orditura , nuovi i ragionati principj della mia di- 
scussione , e questi i più validi , i più copiosi , che 



( i ) Compendio Genealofiìeo-Storico delle Auguste Case d'Austria, 
e dì Lorena, Cremona . Per il Ferrari 1778. 



ivi Proemio 
per mio avviso bramar si possano, spero di pro- 
cacciare accoglimento propizio all'opera mia, che 
più delle altre estende i confini alla Genealogia di 
esse Auguste Case , e s' innoltra per un cammino di 
più importanti monumenti fregiato, e sopra orme 
non calcate da' prècedutì Scrittori. ! . r 

Non seppi infatti adattarmi all' opinione del 
sullodato Sig» Abate Caccia (2 ), coerente a quella 
del Mabillon , e <leH' Herrgott , cioè che non vi 
siano sicure pruo-ve non che per ascendere m Persona^ 
gì più rimoti di Eticone /., nè ' meno per determinare 
con certezza il di lui Genitore . Sebbene siami noto, 
che per le convincenti ragioni addotte dal Laguil- 
le ( 3 ) non furono ben accolte dagli Eruditi le 
produzioni su tal proposito in una parte del Vignier, 
che al detto Duca Eticone , ossia Attico assegnò 
in Padre Leudesio iìglio di Erchinoaldo Maestro del 
Palazzo di Ncustria sotto il Regno di Clodoveo IL, 
e del Calmet , che salendo più oltre gli attribuì per 
Bisavolo Ega parimenti sotto il regno di Dagober- 
to I. Maestro del Palazzo 3 e figlio di Rigomero 



(a ) Nell'Opera sovraccit. Par. 1. Cap. 2. pag. 7. 
(3) HUt. <P~41s.k« Par. X. lib. 7. pag. 70. 
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Proemio v 
Patrizio Marito di S. Gertrude ; ed in altra parte 
dell' Eccardo , che invece lo volle procreato da Leu- 
thario II. figlio di Leudefredo I. , e Nipote di Leu- 
thario I. Duchi di Alemagna ; non per questo do- 
veva poi credersi disperato il caso dì arrivare a sco- 
prire i veri Progenitori di esso Duca Attico . Trat- 
tandosi di un Principe sì ragguardevole , qual egli 
era, Duca di un'ampia Provincia , e Marito di Ber- 
swinda dei Real Sangue di Borgogna , parve a me, 
che non ostante la penuria degli Storici , e dei mo- 
numenti di quell' età a noi prodotta non meno 
dall' ignoranza somma che allor regnava , che dalle 
sterminatrici incessanti guerre , che de' pochi ne di- 
spersero la maggior parte , giunger nondimeno si 
potesse con accurata investigazione ad accertarli. 
Animato io dunque da un cotal pensiere mi sono 
accinto àll'opra, e non avendo perdonato a fatica, 
ebbi , se mal non mi appongo , la sorte di riuscirne . 

Verrà un tempo, in cui si arriverà ad isco- 
prire Antenati ancor più rimoti di esse Auguste 
Case . Se xiv. Secoli prima che siasi felicemente 
eseguita dal Colombo, Seneca il Tragico, persuaso 
da Astronomiche , e Geografiche speculazioni , in 
termini assoluti e decisivi predisse la sorprendente 



vi Proemio 
scoperta di un nuovo Mondo a' suoi tempi total- 
mente sconosciuto , così dicendo ( 4 ) 

Venient annis secula seris , 

Quibus Oceanus vincula rerum 

Laxei ; & ingens pataat tellus , 

Tbetysque novos detegat Orbes : 

A/tv sk tetris Ultima Tbulc . 
Non potrò io da più circo^inze persuaso dell' iden- 
tità dell'origine delle Auguste Case d' Austria j di 
Lorena , de* Carolingi , e de'Capetingi con maggior 
probabilità pronosticare una scoperta di gran lunga 
più agévole ? Dissi con maggiore probabilità , e non 
lo dissi a caso. In un'Appendice , che servirà di 
chiusa alla presente Dissertazione , mi riserbo a ren- 
der ragione di tal mia asserzione, ivi adducendo i 
.motivi, che manifestano la summentovata identità 
di Famiglia- * curde ritrarre de' più rimoti gradi 
dell' Alsatica Genealogia la cognizione*, che io mi 
lo a presagire . 

La scoperta pertanto non solo del Padre di 
esso Duca Attico il Duca Bonifacio, ma dei di 
lui Avolo ancora il Duca Gondonio non fu il solo 



{4) In Mtdata Acf. 2. V. 375. 



Proemio' vii 
frutto di mie ricerche : lo fu altresì , ed il più im- 
portante quello di avere in un colla persona del 
summentovato Gondonio rintracciata l'origine dell' 
antichissimo Padronato sopra il celebre Monistero 
di Gran- Valle in Alsazia dal medesimo tramandato 
alla propria Linea primogenita , siccome pure del 
Domìnio della detta Provincia d' Alsazia , e di al- 
cuni Latifbnd) nella medesima costantemente posse- 
duti tanto dalla stessa Linea primogenita , che io 
mi farò quindi a distinguere colla denominazione di 
Alsatico-Austriaca , quanto dalla di lei collaterale , 
che sarà da me nominata Alsatico-Lorenese , per 
tali vie lusingandomi di vieppiù rinfrancare le pruo- 
v<? della diramazione d' entrambe da uno stesso Sti- 
pite ripoit**- 4al surriferito Sig. Abate Caccia . 

L*ha esso verificata, secondo il costume , a gra- 
do per grado : k> all' opposto ho preso a desumerla 
direttamente dai succennati rispettivi possessi presso 
i Discendenti dal sunnominato Gondonio , e con 
siffatta qualità di pruove è mio disegno di toglier di 
mezzo qualsivoglia eccezione , che per avventura far 
si potesse ad alcun grado, che dallo stesso Gondo- 
nio si frappone per una parte fino a Rodolfo I. 
Re de' Romani notorio Progenitore della predetta 



vili Proemio 
Augusta Casa A Isatico- Austriaca, e per l'altra fino » 
Gerardo I. Duca di Lorena , da cui fuor d' ogni 
dubbio deriva V Alsatico-Lorenese . 

Mi è parso che un somigliante metodo, seb- 
ben da se solo il meno usitato , sia però il più con- 
vincente , di maggior momento essendo la cura di 
fissare in grande l' origine di una Famiglia , che 
quella di determinare al minuto ciascun Individuo, 
ond' è composta : impresa nelle tenebre de' più ri- 
moti secoli malagevolissima . L' equivoca espressione 
di qualche documento , 1' uniformità dei nomi , che 
suole incontrarsi anche nella medesima età , e nello 
stesso luogo , la mancanza di concludenti pruove in 
alcun grado della pretesa Genealogia , e molt' altre 
circostanze tengon bene spesso in b» fa fède 

de' Leggitori . Un equo Estimatore all' opposto non 
potrà non rimanere pienamente persuaso, e convin- 
to dell' identità di una Famiglia , qualor giunga a 
ravvisare presso le Persone , della cui origine si 
tratti , il combinato godimento , qual effètto di di- 
scendenza per retta linea maschile , di que' medesimi 
Dominj , Beni , e Ragioni , che furono un tempo 
possedute da chi vien loro attribuito per capo Stipite • 
L'origine però delle Auguste Case Alsatico-Austria- 



Proemio ix 
ca , ed Alsàtico-Lorcnese , oltre il pregio di sua 
illustre antichità di zìi. Secoli, non comune, per 
quanto io sappia, ad alcun* altra Famiglia oggidì esi- 
stente fuorché alla Capetinga, avrà quello eziandio 
di trovarsi* concludentemente verificata in amendue 
gli enunziati modi in conformità della Tavola Ge- 
nealogica , che pongo in calce alla presente Disser- 
tazione. Ho io impreso a tesserla dall'anno 647. 
dell' Era Cristiana fino all' ingresso nell' Impero 
dell'Una, e nel Ducato di Lorena dell'Altra di esse 
Auguste Case , nella verificazione de' successivi Per- 
sonaggi delle medesime convenendo tutti i Cronolo- 
gi , e Genealogisti . Si vedrà quivi portato a mag- 
gior estensione , ed esattezza , medianti l' aggiunte , 
e riforme risultanti dal mio lavoro , l' Albero Ge- 
nealogico pubblicato dal prenominato Sig. Ab. Cac- 
cia ( 5 ) . Avverto però che in ordine alle pruove 
di que' Gradi , e circostanze , la di cui discussione 
non è all'assunto mio necessaria, inutil cosa mi è 
sembrata il rinvahgare le altrui fatiche, potendomi 
riportare, come fo> alle produzioni non meno dell' an- 
zidetto Autore , che a quelle di moki altri , che 



(5) Ctmpcnd. CtneaL sovraccit. pag. ni. 
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x Proemio] 

nella trattativa del soggetto stesso Io precedet- 
tero . 

Passando ora a render ragione anche del me- 
todo, a cui mi son prefisso di attenermi nel!' espo- 
sizion delle cose, ripeterò col Muratori ( 6 ): di non 
volev asserire cosa tf importanza , che non ne accenni , 
o non ne adduca le pruove , perciocché mi fingerò un 
amichevol battaglia fra me, e i Lettori , $ quali , al 
pari di me, voglio supporre disposti a non credere iti 
casi tali , se non quello , che legittimamente viene 
dagli Scrittori provato . Mosso io da questo riflesso , 
non potrò conseguentemente condur sempre ì Lettori per 
una via dilettevole y ma se io valeva servire alla 
ver itti , non poteva si b after e altro sentiero . V uso è 
poscia di mettere in fine di opere somigliami j docu- 
menti allegati in conferma%ion delP esposto , riuscendo 
con ciò più sbrigata , e sciolta la narrativi delle cose^. 
e non ne risultando pena ai Lettori , eòe possono fa- 
cilmente consultarle colà sen%a partirsi dal medesimo 
libro . Pure a me è sembrato vieppiù, comodo, e ?van~, 
taggioso ai Lettori stessi V addurre di mano in mano, 
i. documenti per extensum ai loro diti: perciocché chi 



(6) Antichità Esftnsi ?ar. I. nella Prcfcz. pag. 



• " w * , Digitine! 

in, 




Proemio X i 
non vuol fermarsi a leggerne il contenuto ; passa 
oltre, e ehi alP incontro ama la lor lettura , o tuoi 
pesarne le parole , e i sensi , gli ha subito sotto 
gli occhi , ed in confronto delle mie osservazioni. 
Che se nelle cose d'importanza soltanto, tale fu 
il contegno del Muratori a giusta ragione avuto 
in gran conto dai Letterati: per ragion opposta, 
e per non erigermi in Giudice sopra l'importan- 
za delle cose, più rigoroso ed esatto senza dub- 
bio dovrà essere il mio . Nulla dunque asserirò 
che non sia indistintamente provato, e sebben te- 
dio ancor maggiore di quello , che preveduto fu dal 
Muratori , sia quindi per risultare a me , non meno 
che ai Leggitori , meglio in tal guisa panni di 
soddisfare alla «uta loro curiosità. 

In ordine poi alla serie di mia narrazione; 
tratterò primieramente dell' origine , e della divi- 
sione del Ducato dell* antica Alemagna , non che 
del sistema di Governo , e di Successione in quella 
parte del medesimo, che venne distinta col nome 
di Ducato , e di Contee Provinciali d* Alsazia : 
discorrerò in seguito dell'Epoca d'introduzione dei 
Giuspatronati Laici sopra le Ecclesiastiche, e Pie 
Fondazioni , poi della fondazione del surriferito 



xn Proemio 

Monisterodi Gran-valle nella detta Provincia d'Al- 
sazia dopo una tal epoca eseguita dal nominato Gon- 
donio Duca della medesima, indi della Legge re- 
golatrice delle Successioni nelle Terre nomate Sa- 
i/cbe-, una delle quali farò successivamente vedere 
essere stata quella di Enisigesheim in detta Provin- 
cia posseduta dal Duca Attico suddetto Nipote per 
retta linea maschile del succennato Gondonio , non 
che da Masone Nipote dello stesso Attico, unita- 
mente all'Allodiale Tenuta di Steinibrunnen . Dimo- 
strerò per ultimo che il Castello di Hòemburg di 
ragione di esso Duca Attico in detta Provincia d'Al- 
sazia fu T ordinaria sua sede, e per tal modo mi 
farò strada facile e piana , affin di dedurre dal com- 
binato costante possedimento dell<* »uccennate Con- 
tee , e della ragion di Padronato sopra il detto Mo- 
nistero di Gran- Valle, non meno che della sede, 
e della restante parte della Salica Terra , e dell'Al- 
lodiale Tenuta , come sopra , presso i successivi Pro- 
genitori delle surriferite Auguste Case , V indubitata 
lor provenienza per retta linea maschile da chi n'eb- 
be anteriormente la proprietà . 

Per rapporto finalmente al valore , ed alla qua- 
lità delle accennate pruove , saran esse , oltre i Di- 



Proemio xm 
plomi , di cui mi son valso a preferenza d' ogn* al- 
tro documento , quali appunto in casi simili per 
aver forza le insinua il Chiflezio ( 7 ) , vai a dire 
al coperto d'ogni ragionevol censura, tratte da Au- 
tori o contemporanei , o d' età prossimi , o se 
pur distanti , dai più ingenui però ed accreditati 
Scrittori , specialmente poi da' sacri Biografi , dallo 
di cui tradizioni trar suole la Storia molto splendo, 
re : Extra justam reprebensionim posita , quia a Script 
toribus desumpta vel aqualibus , vel twpore proximis, 
vel ab aliis , qui res suas ab antiquioribus acceptas 
candida fide retulere ; nam ad Mta Sanctorum quod at- 
tinti , certuni est ipsas Provincìarum , Urbium , & Fa- 
miliarum bistorta: ex illis magnani mutuar i lucem 
unde Casar Earonius , Andreas Cbesneus , Hubertus 
M'ir it us , Guillelmus Qambdenus , Martinus Crusius , 
Philipp us Cluerius , aliique Viri docti ex Vitis Sancto- 
rum , Cf Monumentis Cosnobiorum permulta , eaque 
firmi ss ima vetustatis bausere testimonia . E con siffat- 
te pruove sarà vieppiù dimostrato di entrambe le 
s^mmentovate inclite Case ciò che delFAlsatico-Au- 



(7) Stemma ^kstrìac. nella Dedicatoria. 



xiv Proemio 
striaca pronunciò il Guiiimanno (8), 31 non sapere 
cioè, se altra Schiatta vanti il Mondo più di que- 
sta illustre per rimoti , e chiari Antenati , sì fecon- 
da di Principi , di Re , e di Cesari a tant* alta pos- 
sanza , gloria , e fama saliti . 

Ecco il mio disegno : mentre mi accingo all' 
adempimento , più di chiarezza studiandomi d' im- 
piegarvi , che di eleganza di stile , e di termini , 
mi giova ricordare al Lettore P avviso d' Orazio (9Ì 
. . . . Si quid novisti rectius istis , 
Candidus imptrti ; si non , *>is Wftn mecum . 



1 . .. : . 



■(8) Habsburg. Lib. a. Cap. 3. pag. 45. 
<#) Epist. 6, Lib, I. 
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Origine del Ducato dell' antica jilemagna : sua divi' 
sione in Ducato dell' Alemanna Supcriore , ossia di 
Svevia , ed in Ducato dell' Al emagna Inferiore , ossia 
tf Alsaya : Sistema di Governo , e di Successione nei 
Secoli bassi di quesi ultimo Ducato , e delle sue Contee 
Provinciali distinte coi nomi di Sund-gaiv , ossia di 
j41 saxj : a Meridionale , e Superiore ; e di Noyd-ga-jo , 
ossia di Alsaija Settentrionale , ed Inferiore . 

i Alemagna tutta , compresa P Alsazia con 
quel tratto eziandio di ampia regione , che di là 
dal Reno , e dal Danubio avean gli Alemanni occu- 
pato , se a più fededegni Scrittori si porga orecchio, 
piegò sotto T Armi vittrici del Re Clodoveo I. , e 
da Regno eh' ella era , fu convertita in Ducato 
N' è luculenta la testimonianza dell' erudito Ob- 
recht (<?), che si esprime ne' seguenti termini: 
Ducatus Alemannici , jilsatiam quoque complexi , origo 
inde a Victoria Clodovei Tulpiacensi repetenda . Eo 

A 



(*) Prodr. ter. s.4lsat. Voi. I. Cap. io. pag. 20?. . 



2 C A P. I. 

enim pralio scribit ( Rhenanus ) unsversam gloriarti , & 
libertatem Alerti annorum cecidisse , ncque tictorcm Ciò- 
doveutn destitisse persequi victos , quatti late patcbat 
nomen jilemannicum , nec solum Germaniam primam 
cum Elcebensi tractu ? parteque maxima Sequanorum , 
sed etiam trajecto Rheno veterem ^Alemanniam , Ó* 
trans Danubium Rhictiam primatn penetrasse , hincque 
servitutem non in reliquam saltcm jilemanniam , sed 
in Provimi as ab dlemannis occupatas , rbideUcet Gei- 
maniam primam , & Rauracos , Helvetiosque illatam .• 
totum id Regnum , quod olim in complures Reges divi- 
sum fuerat , versum esse in Vucatum . II vasto Paese 
per tal occasione soggiogato venne da Clodoveo 
assegnato in parte al Fisco , ed in parte a coloro , 
che principali stromenti erano stati delle- sue con- 
quiste , e perchè un maggior freno posto fosse ai 
vinti, essi venner assoggettati ai Conti; quello poi 
che a tutti sovrastar dovea generalmente, andò di- 
stinto della peculiare denominazione di Duca or 
d' Alemagna , ora di Svevia : partim Fisco ( così pro- 
segue Io stesso Obrecht ( b ) , partim belli Ducibus, 
& iis , quorum operam pracipuam Clodoveus eo bello 



(*) Ivi pag- X* 
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txpertus fuerat • . • . omnibus etiam eis partibus , quo magis 
in officio continerentur , Comites datos , qui vero cune ti s 
in universum praesset Ducem nominatum quandoque 
j4lemanni<e , quandoque Svevia . Ne cotesta vaga de- 
nominazione or d' Alcmagna , or di Svevia crear 
dee meraviglia a chi riflette , che gli stessi abitanti 
di Alemagna ora furon chiamati Alemanni , ed ora 
Svevi par aver eglino quella parte occupata di Paese 
abbandonata dagli antichi Svevi ( c ) . Trovasi in 
fatti in più luoghi della Legge Alemanica , sul prin- 
cipio del Secolo vi. confermata dal Re de' Franchi 
Teodorico I. (<^), fatta menzione si del loro Duca, 
che de' predetti Conti Provinciali , ivi nominati 
Conti Pievani Comites de Plebe {e). 

II. JL* ampio Ducato dell' antica Alemagna ven- 
ne poi diviso, e distinto in Ducato dell' Alemagna 
Supcriore , ossia di Svevia , che fu posseduto da 
Gottefrido j e da' suoi Discendenti (/), ed in Du- 



( c ) Laguille Hì st. ù\Hsa;t Par. I. Lib. 2. pag. 1 5. 
(d) Schoepflin. %41satiae Must. Tom. 1. pag. §. 13. 

(«) Al Tit. 84. Si qua contentio &e. della L. Alaman. presso 
il Lindenbrog. CW. Leg. *Anùq* 

(/) Laguille nell'Opera sovraccit. Par. I. Lib. 8. pag. 03. e seg. 
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cato deli' Alemagna Inferiore (fin dal Secolo vii. 
per testimonianza di Fredegario Scrittore di quell'età, 
riferita dal Laguille ( ^ ), denominato anche d'Alsa- 
zia ) , che fu posseduto dalla Famiglia di Attico , 
tutto che dagli Storici , e ne' Diplomi , giusta la 
pratica di que' tempi , veggasi a questi soltanto at- 
tribuita la qualità di Duca ; ma da che Attico eser- 
citava la propria autorità , e soggiornava in Alsazia 
già eretta in Ducato, non v'ha dubbio esser egli 
stato effettivamente Duca d' Alsazia : così appunto 
la discorre , e prova il sum mentovato Laguille . Les 
Historiens ( die' egli ) ( h ) & tous les Diplomes que 
j ay -veu donnette simplement à JÌticb la qualità de 
Due , mais comme il exercoit son autorità , Ó* qu il 
faisoit. son séjour en jilsace , qui de io, j étoit érigée 
en Duchè , on ne peut douter qu il ne /ut Due ^jìl* 
sace . On voit dans une Cbarte datée de la buitieme 
Année du Kegne de Thierry cn faveur de T*Abbayc de 
Mourhacb ( $ ) , que /' Msace y est nomèe un Ducbé . 



(g) Ivi pag. I. 

(*) Ivi Par. I. pag. 80. 

(#') Presso il Mabillon. ùntisi. Bened. Tom. z. ttU* Append, < 
num. ai. » 
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In Ducato Auacznsi . Rapporto però ali* accennato 
«accamento dal Ducato dell'antica Alemagna, ed 
all' erezione dell' Alemagna Inferiore , ossia Alsazia 
in particolare Ducato , ne dà ancor più chiara , e 
precisa notizia il Schoepflino (&).Da lui sappiamo, 
che l' Alsazia , compresa dapprima nel Ducato di 
Alemagna , era l' Occidental parte di essa da niun 
connotato contrassegnata ; ma staccata poscia dal' 
Ducato Alemannico , ritenne essa pure il carattere 
di uno speciale Ducato : Primum sisari a sub Ah- 
mannico comprebensa Ducatu , extrema Alemanni^ pars 
fuit occìdua , nullo axiomate peculiari distincta . Post 
òiee Alsatia ab Alemannico avulsa Ducatu peculiarem 
ipsa formam Ducatus constituit . Tardarono però 
anche dopo 1* introduzione del nome d' Alsazia i 
suoi Duchi ad assumerne la stabile denominazione,' 
c venner quindi dagli antichi Scrittori ora Duchi 
d' Alsazia nominati , ora Duchi d' Alemagna ; pre- 
se perciò il surriferito Schoepflino argomento di 
avvertire (/) 5 che se molti a un tempo stesso tro- 



(k) *4ltatìae illust rat ae Tom. I. pag. 619. §. I. 
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viam chiamati Duchi <T Alemagna , non dobbiam 
già avvisarci , che ne fossero universali Signori , ma 
sibbene che ciascun d' essi ne reggesse una parte : 
Plures eodem tempore Duces quandoque reperimus , qui 
.Alemanni* Duces vocantur , partem modo ejut licet 
administraverint Singuli . 

III. Era troppo necessario eh* io facessi presen- 
te T accennata circostanza di divisione del Ducato 
dell' antica Alemagna , affinchè niuno cadesse in er- 
rore confondendo le Genealogie de* suoi diversi Du- 
chi, com'è accaduto al Sig. Abate Caccia 
per troppa fidanza nell' Herrgott . Vide questi, che 
il Duca Luitfrido esercitò la sua autorità , e rise- 
dette nell'antica Alemagna, consideratane la deno- 
minazione nel più largo senso, e l'estensione nell' ori- 
ginario suo essere : vide , che nel Duca Lantfri- 
do concorrevano le medesime circostanze ; ha quin- 
di creduto che il Duca Luitfrido , ed il* Duca 
Lantfrido per rassomiglianza di nome fosser della 
stessa Famiglia, anzi portando più in là le con- 



(m) Nell'Opera sovraccit. Par. a. Gap. 3. pag. 41., e acll'AI. 
bero Genealogico. 



- 
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ghietture , credette pure , che il secondo fosse 
Figlio del primo ; ma s' ingannò , perchè Luit- 
frido Figlio del Duca Adalberto , e Nipote del 
suddetto Duca Attico (n) era Duca d'Alemagna 
in Alsazia , ed il Lantfrido coetaneo del predetto 
Luitfrido anch' egli Duca di Alemagna bensì , ma 
nella Svevia , era figlio del sovrannomato Duca Got- 
tefrido (o) . Nel medesimo errore sendo incorso 
1' Eccardo (^), avvedutosene cambiò parere (?). 
Mi fa stupore , che il surriferito Herrgott nella com- 
pilazione della sua Genealogia Diplomatica avendo 
fatto tanto conto degli Annali Benedettini dell'ac- 
curatissimo Mabillon , non abbia poi avvertito a 
ciò, che ivi egli dice apertamente su tal proposi- 
to (r),cioè che all'Alsazia presedeva il Duca Luit- 
frido nato da Adalberto figlio del Duca Attico . 
Nella Superior Alemagna , ossia Svevia era Duca 



(») V. il §. vii. di questo Cap. 

(e) Herman., Wallafrid. Strabo, Crus. ^fmal. Svtv. Par. I. 
Lib. io. pag. ìgi. 

(?) 0ri S' Biétè. Lib. I. Cap. 5. §. j. 
( q) Commtnt. ver. Frane. Tom. I. pag. 340 
(r) Tom. a. all' An. 725. pag. 74. Ediz. Parig. 
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Lantfrido figlio di Gottefrido - mJ circostanza , cui 
avvisa egli doversi por mente affile di non CQnfon* 
dere 1' uno con l'altro de' summentovati diversi Du- 
chi d' Alcmagna : Luitfridus Dui Aitati* t praerat 
Patre natus Adalberto Attòrci Ducis filio.In Supe>- 
riori Ale m anni ic ^ seu Svevnc parte Dux crat Lantf,i~ 
dus ex Patre Gottefrido a recentioribus nonnullis perr 
peram dictus Luitfridus , qui non alio nomine , quam 
Lantfridus dona tur in Annalibus Na%$rianis , Petavia- 
nis , Ò' Tillianis quod notasse convenit , ne is rum 
Liutfrido , seu Luitfrido confundatur . Vien ciò con- 
fermato con irrefragabili pruove non meno dal pre- 
lodato Laguille ( s ) , che dal Schoepflino (r ) ? 
cosicché convien togliere dalla Serie Genealogica 
Alsatico-Austriaca pubblicata dall' Herrgott , e dal 
.Sig. Abate Caccia adottata , il Lantfrido morto 
nell'anno 751 , inavvertentemente intrusovi per sup- 
posto sinonimo di Luitfrido , senzachè abbia per que- 
sto a temersi , che ne risulti incongruenza di tem- 
po nella computazione de' gradi prossimi a quello, 
. . che 



( 1) Nell'Opera sovraccit. Par. I. Lib. 8. pag. p$. , e scg. 
(f) *Al s/ttiat .il 'lustr. Tom. 1. pag. jóq, §. di. 
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che dee sottrarsi . Sarei io nondimeno ben conten- 
to, e fortunato, se in*confronto di opere sì erudito 
quali sono appunto le succennate dell' Herrgott , e 
del Sig. Abate Caccia, lusingar mi potessi di dover 
essere redarguito di una pari svista unicamente , o 
poco più in questa mia Dissertazione . 

IV. Convien inoltre sapere , che V accennato 
Ducato d'Alsazia, in conformità del Sistema intro- 
dottovi dal suo Conquistatore Clodoveo ( u ) , era 
consituito da due Contee Provinciali , ossia maggio- 
ri , che comprendevan più Contee Rurali , ossia mi- 
nori . Veggonsi le prime chiaramente indicate nei 
Capitoli tra V Imperator Carlo Calvo , ed il Re Lo- 
dovico Germanico per la celebre divisione del Re- 
gno di Lottano loro Nipote in Elisiatio Comita- 
ti^ IL ( x ) . L' una di queste fu conosciuta sotto 
nome di Sund-gaw , che corrisponde al vocabolo 
• latino Pagus tnrndionalis , ed al nostro volgare Pae- 
te a Mexspdì , poi nomata dell' Alsazia Supcriore , 

fi 



( w ) V. il z. di questo Cap. Omnìf>»J etium eis partibus &t. , 
( x ( Anna!. Bcrtinian. ad An- S70. , Chiflct. *fls*tia t r tudkatj 
Cap. I. 
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l'altra venne chiamata Nord-gaw, vale a dire Pa- 
gus Septentrionalis ncll' idioma* Jatino , e nel volgare 
Paese a Tramontana , detta poi dell'Alsazia Inferio- 
re. In pruova di una tale Etimologia abbiamo dal- 
lo Schoepflino ( y ) , che il vocabolo Ga-w , G<rw t 
Goive da' Germani anche oggi usurpato a. significa- 
zion di Paese, ed aggiunto alla di lui posizione a 
Mezzodì , e Settentrione , ha originata la denomina- 
zione di Sundgovia , e Nordgovia : Pagus Gcrmanis 
hodieque dici tur Gaw , Gow , Gowe , vocula pi agii 
mundi addita Sundgoviam , Nordgoviamque peperit . Per 
rapporto poi all'Alsazia in particolare riflette l'Au- 
tore testé citato ( O , che l' inferior parte di quel- 
la Provincia è chiamata Nordgovia , cioè Paese Set- 
tentrionale , e l' opposta superior parte vien denomi- 
nata Sundgovia , cioè Paese meridionale ( ur^rpato 
dadi antichi Franchi il vocabolo Sund invece di 
Sud), adducendo in pruova non solo 1' ispezione 
della naturai posizione del luogo , ma eziandio gli 
esterni esempj della Germanica Geografia : Veriores 



{y) Nell'Opera sovraccit. Tom. I. pag. 613. §. $. 
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esse ( così egli ) T beoti sco-Francicas Sudgovia nomini* 
ortgines tanto minus licet dubitare , quod jllsatia In- 
feriori s tractus .... Nordgovia ( Nordgaw ) , sive Pagus 
Scptenrrionalis appellatus est , Sundgovia ì idest Pago 
Meridionali oppositus . Etymologiam banc adstruunt non 
tantum ipsa rei natura , qua tam facile menti se offert, 
sed Ó* Germanie* Geograpbia exempla . Eavaria enim 
suam quoque Sundgoviam , Nordgoviamque habuit , quas 
dìvisit Danubius . Nordgovia nomen bodieijue in illis 
Tartibus subsistit , antiquato priore , quum apud Nos 
sola Sundgovia appellai io supersit . Vocem Sund Fran- 
cis prò Sud usurpatam plurima ex ant/quitate exempla 
docere nos possunt , qua ubi de Msatia Pagis acturi 
sumus ex documentis producentur . Prosegue poi lo stes- 
so Schoepflino ad informarci in ordine alla precisa 
divisione , e subdivisione de' predetti rispettivi Pagi , 
ossia Govve d' Alsazia , annoverando ( a ) il tripli- 
ce senso , in. cui si trova usurpato il succennato vo- 
cabolo di Pago, ossia Govva negli Alsatici docu- 
menti . Fu egli dunque preso in ampia significazio- 
ne per dinotare tutta la Provincia di Alsazia , e 



{a) Ivi pag. 613. §. 8. 
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quindi per sinonimo del Ducato di Alsazia [tutto- 
ché questo estendesse i suoi confini fuori della men- 
tovata Provincia & preso in più limitata 
estensione per individuare ciascuna delle due Con- 
tee maggiori , ossia Provinciali , vale a dire di 
Sundgovia , e di Nordgovia , dette dappoi Langra- 
viati , in cui tutta P Alsazia era stata divisa ; fu 
preso finalmente per significare quelle Contee mino- 
ri , ossia Rurali , in cui la Sundgovia , e la Nord- 
govia venne suddivisa : In Alsaticis documenti; vox Pa- 
gus triplici scnsu occurrcrc solct . Primo enim univer- 
sam ji\sati<t Provinciam dcnotat , idemqut adeo fere 
cum Ducatu Alsatiti est . Secundo Sundgoviam , Nord- 
goviamque , duos nempe illos Pagos , in quos omnis 
subdivisa Alsatia fuit , designat . Tertio minores Pa- 
gos , in quos Sundgovia , atque Nordgovia subdividfy 
batur . Dixi Alsatiam nunc Pagum , nunc Comitatum , 
nunc Ducatum appellatum . Sub Germanica perioda no- 
mcn novum accessit , quum duo UH Comitatus Aitatiti 
majores in Lotbariani Regni Tabula memorati , Land- 
graviatus , sive Comitatus Provincialcs appellarentur , 



{b) Ivi pag. 636. zS. 
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qui ctiam Sundgovia , Nordgovitcque designabantur no- 
minibus . Dall' Obrccht ( c ) abbiamo una pari eru- 
dizione , che ci toglie d'imbarazzo, ravvisando più 
Conti in Alsazia nella medesima età ; Si dcmWctur 
quispiam , tot in AUatia olim Comites frisse , sciat 
in Ducatu Alsacensi geminos fuisse Comitatus Provin- 
cialcs , qui sequioribus S*cculis- dteti suht Landgravio^ 
tus , Super/arem sciliect , Ó* Inferioretn pratcr Comita- 
tus particulares jicrium , Ò" Oppidorum . Una tal di- 
stinzione de' Conti Provinciali , ossia maggiori , dai 
Conti Rurali , ossia minori d' Alsazia non si ha 
mai a perder di vista , poiché serve a togliere tutte 
le difficoltà , che possono incontrarsi , supponendo 
sì gli uni , che gli altri di una stessa natura . 

V. Debbo pur anche far osservare quali fosse- 
ro ne' Secoli bassi le prerogative de' Conti Provin- 
ciali' poi detti Langravj , affine di desumerne l'emi- 
nente lor condizione . Gregorio Turoncse rinomato 
Scrittore del Secolo vi. ci fa sapere (<0, che ol- 

« » r. ■ 

i — - 

( f ) Prodr, rer. */flsat. Voi. I. Cap. 1 2. pag. 149. 
(J) Lib. $. Cap. 15., Lib. 6. Cap. 41., Lib. 7. Cap. 23., 
in Bibliot. Pan. T. 11. , , . ... . [ j 
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tre T amministrazione della Giustizia commessa ai 
medesimi , era principal loro cura quella de' Tribu- 
ti , delle Regalie } c di qualsivoglia altro diritto del 
Regio Fisco . Coerente a quella del Turonese è 
T asserzione del Guilimanno ( e ) , il quale men- 
tre ad alcuni Conti ascrive il puro possesso, e do- 
minio quasi Allodiale, ad altri superiori ai suddetti 
attribuisce un* attività Fiscale , e tutoria dei Sovrani 
Diritti colla cognizion delle cause singolarmente Cri- 
minali , quasi ad imitazióne dei Procuratori de' Ce- 
sari nelle Confederate Provincie a tempi del Romà- 
no Imperio, sicché giunge a fissare una rcal di- 
stinzione fra i Conti del Fondo , e i Conti del Fi- 
sco : Fiebat , ut quum Comites xtlii Regioni s solum 
dominiumque possiderent \ fiuerenturque , alios tamen 
Comites superi mponerent , qui res Fiscales tutmquam 
Curatore s sxpius de controversiis cognoscerent , precipue 
Criminalia judiatrwt , ante omnia ut Majestas imperii 
observaretur , operam & curam adbiberent , baud se- 
cus ferme quam Romanorum imperio apud Socios , Ó* 
Confaederatos , liberasque Civitates Casarum Procurato- 

' 

(*) Habsburg. Lib. 4. Cap. ». pag. Ili. e" feg. 

/ 
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res.,.qu<e <//**/*, ufi discrimen Comitum Fundt, Fisci- 
que dcmonstrarem , rem utique in tali materia cogniti/ 
non indignam . 

VI. Per ciò, che riguarda i Conti Provinciali 
cT Alsazia in particolare , eran essi della stessa pro- 
sapia de* primi Duchi della detta Provincia, ed in 
qualità di Conti Fiscali ebber il governo, ed am- 
ministrazione del proprio Pago, ossia Govva colla 
Giurisdizione .sopra gì' immediati lor Vassalli , come 
appare dalla predetta Legge degli Alemanni (/) al 
Tit. xxxvi., ivi: Si quis li ber ad placitum netlexerit 
ventre ...s/t culpabilis qualiscumque Persona sit , aut 
Vassus Ducis , aut Comitis . , . & si est talis Persona^ 
quam Comes in placito ... distringere non potest , tunc 
eum Dux legitime distringat . Un Diploma del Re 
Childerico II. (g) 4 Marzo dell'Anno xm. del 
suo Regno, e 6 7i dell'Era Cristiana (£) in favo- 
re del Monistero della Valle di S. Gregorio in Al- 



(/) Presso il Lindenbrogio CeJ. Leg. ^fntiq. nella L. ^fta^ 

man. 

(g) Presso il Laguille Hht. d* Ultàtt Par. pag. 3 . 
(*J Pagi Cri*, in Jfnnal. Bare». Tom. 3 . all'Ari. ÓÓO. $. 6.* 
* 7- De Foy Afone» des Dipl.mts Tom. I. pag. 8a. 
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sazia , vedesi diretto Bonifacio Duci , Ù' Rodibert* 
Corniti . Altro Diploma del Re Tcodorico III. ( i ) 
5> Febbrajo dell' anno x. del suo Regno , e 683 
dell'Era Cristiana ( k ) in favor del Monistero di 
Noviento , detto pòi di Hcbersheim in Alsazia , 
vedesi parimente diretto : ittico [ ossia Chadico 
come lesse il Schoepflino ( / ) ] Duci , e al di lui 
Figlio Adalberto Corniti , c<eterisque Fisci Exactori- 
bus . Ecco chiaramente indicata la qualità di Ce- 
rnita Fisci, della quale eran decorati gì' Individui 
di questa Famiglia , equivalente a quella di Conti 
Provinciali , poi detti Langravj : oltre ciò dal teno- 
re di questo Diploma giudiziosamente inferisce il 
preaccennato Schoepflino ( m ) , che Adalberto sud- 
detto immediato Propagatore dell' Augusta Casa 

Alsa- 



( »' ) Presso if Lazio de Mtgratione Gentium Lib. 8. de Svtvìs 
pag. 403., Mabillon. ~4hnal. Bened. Tom. 1. Lib. 15. pag. 488., 
Galli* Crirt. Edif. , Maur. Tom. 5. Instr. Col. 4*7. n. I., e Bou- 
quet , Recncil. dts Hist. de France Tom. 4. pag. óól. 

(k) Pagi nell'Opera cif. Tom. 3. all'Ari. 073. il., e II. 
De Foy nel luogo cit. pag. 8p. 

(/) sAlsaùae illuitt. Tom. 1. pag 753. §. 30. 

(tu) Ivi pag. 766. §. 54. : - 
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Alsatico-Austriaca (h) , siccome al Padre vìvente era 
stato subordinato in qualità di Conte, cosi al Padre 
estinto subentrò successore nel Ducato d'Alsazia : Patri 
vivo Comes subjunctus , Patri defuncto in Duca tu lAI- 
sati<t Successor^ debba esso quindi a buona ragione ripu- 
tarsi il Primogenito , In altro Diploma del Re Teo-> 
dorico IV. detto di Chelles, ossia Calense (0) 12. 
Luglio deiranno vii.de! suo Regno, e 727 dell Era 
Cristiana (/>), in favore del Monistero di Morbach 
parimente in Alsazia , viene nominato il Conte Ebe- 
rardo Fondatore di esso Monistero ( qual Figlio del 
succennato Adalberto Conte , poi dopo la morte 
del Duca Attico suo Padre anch' egli Duca d'Alsa- 
zia), e Fratello del Duca Leutfredo , ossia Luitfri- 
do , come dalla Carta di Fondazione dello stesso 
Monistero (?), e finalmente ad un privilegio di 

c 



(») Sig. Ab. Caccia nell'Opera sovraccit. 

(0) Presso l'Obrecht Prodr. rer. *AJsat. Voi. i. Cap. 12. pag. 
z6z. Mabillon. ninnai. Bsned. Tom. z. nell' Append. n. ZO. , c La- 
guille Htst. <f vllsace Par. 3. pag. 13. 

(/>) Pagi nell'Opera cit. Tom. 3. all'An. 720. §. 3. , ed 
all'An. 737. §. 5. 

{ q) Plesso il .'Mabillon. Jtnnal. Bcned. Tom. 2. nell' Append. 
li. ai., ed il Laminile Hist. falsate Part. 3. pag. il. e scg. 
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Widegerno Vescovo di .Argentina Capitale della 
Provincia d' Alsazia ( r ) 13. Maggio del susseguen- 
te anno 728 in favore del detto Moni stero di Mor- 
bach , emanato anche coli' autorità del Duca di essa 
Provincia , per Ducis bujus Provincia auctoritatem , 
trovasi apposto il segno dello stesso Duca , che di 
quel tempo era appunto l'accennato Luitfrido Fi- 
glio del detto Conte , poi Duca Adalberto , Si- 
gnum f Leodefredo Duce , come pure la soscrizio- 
ne del surriferito Eberardo Conte Provinciale di 
Alsazia di lui Fratello : Ego Ebrobardus Comes 
subs , 

VII. Dal contesto degli enunziati documenti 
si raccoglie altresì , che la Successione in detto 
Ducato, e nelle Contee Provinciali d'Alsazia fin 
dall'originaria loro istituzione, fu in. vigor delle 
Patrie Leggi costantemente ereditaria ne' Maschj , 
laddove tant' altri. Ducati , e Contee prima del 
secolo ix. , giusta la più comune opinione , ed 
anche sin verso V XI. , come pretende provare 



(r) Presso i sovraccir. Mabilloo ivi num. il., e Laguille ivi 
F a S- 9* 
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qualche Scrittore , erano unicamente dipendenti 
dall'arbitrio del Principe , ovvero da lui conferite 
vita durante soltanto degli Investiti a guisa de' Ve- 
scovati . 

Vili. Ciò che si è detto a riguardo della Suc- 
cessione nel Ducato , e nelle Contee Provinciali 
d' Alsazia lo conferma l'Eccardo (*). Già si è per 
noi dimostrato, die' egli, che i Duchi d'Alemagna 
di Padre in Figlio, ed in difetto, o per minorità 
de' Figli , tramandavano la successione ai Fratelli . 
Lo stesso vien comprovato dalla fin qui esposta 
Serie de' Duchi : ostendimus jam jìlemanut Ducei de 
Patre in Filios , & Filiti non existentibus , aut mi- 
nor emùbus Ducum Fratres in regimen successine ' Scries 
Ducuto , quam hactenus dedimus idem confirmat . Qui 
mi giova notare , che la Serie de' Duchi accennata 
dall' Eccardo , è quella appunto della Famiglia di 
Attico , che io pure riporto , ma più estesa . La 
Legge poi , che abilitava i Discendenti maschj 
del primo investito alla Successione nel Ducato 
dell' antica Alemagna , di cui abbiam veduto esser 



(*) Orig. Habtburg. Lib. I. Cap. 6. Col. 17. 
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stato membro l'Alsazia , era l'Alemannica già men- 
tovata , della quale fa ricordo il Ducange ( t ) ; ma 
con maggior precisione e instruisce il più volte no- 
minato Schoepflino ( u ) . Egli ci addita F Alema- 
gna da Clodoveo soggiogata pressoché tutta , e 
l'Alsazia singolarmente una delle sue Provincie, 
che fu la prima a cedere alP armi del Conquistato- 
re [ciò che addivenne nell'anno 495 dell' Era Cri- 
stiana (*)]» lasciando il rimanente delle conquiste 
al Figlio suo Teodorico Re d' Austrasia , da cui , e 
dai Re Successori Childeberto , e Clotario venne 
rinnovata agli Alemanni , e conseguentemente agli 
Alsati la Legge già fra essi soltanto, e li Bavari 
invalsa dell' ereditaria Successione de' rispettivi lor 
Duchi , a meno che il Figlio , cui era devoluta , 
non fosse per delitto di fellonia decaduto dagli ori- 
ginar) diritti : Jlhmanniam post Tulbiacense pnvlium , 
// non omnem , magnani tamen cjus pattern , omnium- 
que primum Msat 'tam Clodoveus subegit , reliqua cum 



(/) Glossar, ad Script, media, & inf. Latinit. Ver. Le* temati- 

(«) sAliatiac Ulttttr, Tom. i. pag. 746'. §. l"». 
(*) Daniel. Hist. de Francc Tom. 1. pag. ;pj. 
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Bajuvariis vicini f Filio Tbeodorico'Austrasiorum Regi 
debellando relinquens : bic Memannis , adeoque & Alsa- 
tis legem pr<cscripsit non novam , sed ex ipsis eorum 
moribus , & institutis collectam , quam Cbildebertus 
dein , atquc Cblotarius Franche Reges emendarunt , uti 
ipse Prologus legis fatetur . Ex lege hac jilemannos 
Ducibus subfuisse intelligimus , qui bareditario veluti 
jure sibi succedebant . Titulus ejus xxxv. ita loquitur . 

Si QUIS Di'* FJUUM HABET CONTUMACEM , ET MALUM, 
QUI REBELLARE CONETUR CONTRA 1PSUM PaTREM SUUM, 
ET H0STIL1TER SURREXER1T CONTRA 1PSUM PaTREM SUUM y 

dum adhuc Pater ejus potens est , et utilità- 

TEM RECIS POTEST TACERE , ET FILIUS EJUS VULT EUM 
DISHONORARE, ET PER RAPTUM REGNUM EJUS POSSI* 

dere , non obtinet quod inchoavit . Eadem ergo 
formula Alcmannici , qua Bajuvariorum Ducatus , qucm 
Duces ex Gente j4gilolfingica genus ducentes regere 
solcbant . Uti vero Alemannos , & Bajuvarios priscis 
moribus suis fruì permiseiunt Reges Francorum , ita- 
in acteris Ducati bus libera Regis circa Duces disposi- 
ti fuit , Nulla hicrediarii Ducatus alicubi pro- 
stant cxempla . E' bensì vero, che Pippino Maestro 
del Palazzo, poi Re di Francia volle nell'anno 
748. abolito il succennato Titolo Ducale in AI- 
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sazia (j), ma e del pari certo, che lasciò egli 
fermo il Dominio della detta Provincia presso i 
Discendenti del mentovato Duca Attico, coli' altro 
suddetto originario lor Titolo Comitale : anzi assi- 
cura il predetto Schoepflino ( che da quell'Epoca 
in poi a più alto grado è salita l'autorità de' Con- 
ti d' Alsazia : Auctoritas Comitum Alsatix major eva- 
si t , quum , sub Caroli ngorum initiis , formula Ducum 
Alsatiet supprimeretur y Alemanni a quidetn Ducibus ejus 
tum quoque abolitis , per Nuntios Camera recta est : 
borum autem vestigia apud Alsatas nulla reperto . A 
comprovar pòi che i Conti d'Alsazia, dopo l'estin- 
zione del Ducal Titolo, fosser discendenti dal Duca 
Attico, viene in acconcio l'autorità dell'Obrecht fo), 
il quale quanti rimaser superstiti della posterità di 
Attico, ossia Atelrico, altrettanti ci .addita fregiati 
della Comitale Dignità, tranne taluno, che titolo 
ebbe di Duca : quotquot ex Atbici , sive Athelrki po- 
st e, is Super stites manserunt , UH , prater unum, alterum- 



{y) Herrgott. Geneal. Dipi. Hah. Tom. I. Lib. ». Cap. 17. 
§. 2. pag. ipi. 

( ^ ) Neil' Opera sovraccit. Tom. 1. pag. 776. §. 73. 
( XX.) Prodr. rer. JlUat. Voi. I. Cap. 12. pag. %6l. 
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Vi Ducem , Comitum ritulis noscuntur . Or questi Prin- 
cipi discendenti dal prenominato Duca Attico, che 
sul finir del Secolo vii. si diramarono in due prin- 
cipali Linee feconde nelle subalterne, essi furono 
che dominarono per più Secoli , come si vedrà , 
quelli cioè del Ramo Primogenito la Contea Pro- 
vinciale di Sund-Gaw , gli altri del Ramo Secondo- 
genito quella di Nord-Gaw in Alsazia. 



- - •• Qiaifced by Google 
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CAP* II* 

Diritti di Padronato Laico sopra le Ecclesiastiche , 
e Pie Fondazioni ovunque introdotti prima del Se- 
colo VIU • r 



pruove di Discendenza, da desumersi 
dalla Successione nel Dominio d' Alsazia , trovando 
io conducente al mio assunto V accoppiare le risultanti 
dalla Successione ne' Padronati Laici ivi instituiti 
dalla metà del Secolo vii. in avanti, debbo quin- 
di far precedere alcune nozioni ìn ordine all'esisten- 
za delle prerogative caratteristiche dei Padronati 
assai prima dell' Epoca succennata , onde inferir si 
possa de' Padronati medesimi la correlativa esisten- 
za , non che la costante conservazione . 

II. Osservo pertanto , che nel Secolo iv. le 
Ragioni di Padronato Laico non solo eran già in 
pieno vigore , ma eran eziandio più estese di quello 
che il siano al dì d' oggi , segnatamente in ordine 
alla prerogativa della libera collazione de' Benefizj 
appunto di Padronato . Con una precisione e chia- 
rezza , di cui altra maggiore parmi non possa desi- 
derarsi , 



Cap. IT. il 
Aerarsi , Io testifica V esìmio Dottore della Chiera 
Orientale San Giovanni Gnsostonio Scrittore di 
quell'età (<*). Camminando sulle di lui tracce, 
che lume spandono di soda istruzione su un punto 
sì interessante di Ecclesiastica Storia , troviamo e 
l' insinuazione , e la legge delle Patronali Fondazio- 
ni , e i moltiplici vantaggi , che ne derivano . Ciò 
vedesi espresso colle seguenti parole : Oro , ac sup- 
plico , & gratiam peto , imo & legem pano , ut ni/l- 

LUS QUI HABET VlLLAM , APPARE AT CARE RE ECCLESIA .. . 

dotem adscribe illi , ita tibi benedictionis pr<tdiuin 
multiplicabitur . Quid enim non erit Ulte honorum ? 
Parum ne est , oro , torcular benedici? Parum ne est, 
Deum ex omnibus frugibus , ac decimis prius partem , 
se decimas accipere ? jid pacem jfgricolarum hoc uti- 
le ; Venerabili* erit & Presbyter postea , & ad secu- 
ritatem jigri conducet . Praeces illic perpetue prò te, 

ET LAUDE* STNAXE5 PRO TE , OBL.4TIO PER SIKCULOS 

dies Dominicos. Quid magis mirandum , qued aiti 
extruunt darà sepulcr a , ut posteri audiant quod ille con- 
itruxit , an quod tu Ecclesias excitas ? Troviamo in- 

D 



(a) In sAna ~4post. Hom. 18. 



i 
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oltre individuata V crezion delle Chiese a favore 
delle Comunità , ossia delle Congregazioni Ecclesia- 
stiche obbligate alle Ore Canoniche : Quanta res est 
abire , & ingredi in Domum Dei , & videre quod ipst 
ili ii m extruxie , (7 quiescere in Villa securum , ÙT be- 
bé» e deambulationem servientem corpori , Ù" Matutinis , 
Vesptrtinisque Hymnis esse prasentem . Troviamo spe- 
cificata P ereditaria qualità de' Padronati ne* Succes- 
sori : Unde autem est Ó* sumptus , die mihi ? Fac jam 
parvam domum prò Tempio , qui sequìtur te , faciet 
porticum , qui post illum aliam adjciet . Troviam fi- 
nalmente Y indole precisata , e la natura de' Padro- 
nati Laici sopra P Ecclesiastiche , e Pie Fondazioni , 
col riscontrare in coloro , che ergevano , e dotavano 
alcuna Chiesa , fissata la più essenziale prerogativa 
Padronale , cioè Ja Jibera istituzione del suo Pasto- 
re , o Prelato: Parum est die, 0,0, in sanctis Obi a- 
tionibus nomen tuum semper referri ? . . . jiudi quid 

dicat ad Petrum Cbristus Si Dinas me , pascs 

Oves meas .... Si oves Regias 1 idem , rei equerum ar- 
racntum stabulum non Libere , in quo ponantur -, ac- 
cipies ipsc, (y extrues stabulum , C7 equii e , Ò' prajìcics , 
Pastorcm , quanti s te remuneraturus est Rex ? Nunc 
Ol ile convrczas , & Pastorem praeicis , ó* non 
putas magnum quiddam te facerc? 
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• IH. Narra infatti Sozzomeno celebre Scrittore 
del Secolo v. ( b ) , che ne' Sobborghi di Calcedo- 
nia Città della Bitinia innalzatosi da Ruffino uno 
splendidissimo Palagio con a fianco una Basilica in 
onore de- SS. Apostoli Pietro , e Paolo 5 v introdus- 
se de' Monaci , che 1' ufficiassero : Monacos collocavi 
qui Clerum Ecclesia supplerent . Anche Cirillo Sci- 
topolitano Scrittore del susseguente Secolo vi.(c) 
ci fa sapere , che Y Imperadrice Eudocia conferì la 
Prefettura di un Monistero ad un Monaco da lei pri- 
ma fatto ordinare Sacerdote : Commiste Prafecturam 
Monasterii Stepbani Protomartyris Gabriellio ; e che (<0 
la pia e Nobil Matrona per nome Bassa costituì il 
Pastore ? e il Prefetto del Monistero da lei fatto 
edificare in onore di S. Menna : Cum Andream Fra- 
trem Stepbani Jamnex Episcopi a laura accersivissef , 
cum Pastorem effecit , et PrAzFEctum Monasterii m 
quod ab ea fuerat <edificatum in nomine Mennà Mar- 
tyris . 



(b) Lib. 8. Cap. 17. 

(tj Riferito dal Baron. negli JSmdk all'An. 455. n. 12., ed 
all' An. 4Ó0. n. 24. 

(d) Ivi all'Anno suddetto 455. n. 13. 
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IV. Non può negarsi però , che una tale ini- 
mitata e libera facoltà di collazione delle Prclatu- 

• 

re, e de' Benefizj Ecclesiastici accordata ai Padroni 
Laici atta non fosse a produrre qualche nocurrien- ' 
ic alla purità del Dogma, ovvero all' Ecclesiastica' 
Disciplina. Poteva facilmente accadere, che da' Lai- 
ci , se non altro inesperti, inavvedutamente si am- 
mettessero al redime di una Parrocchia , o di 
un Monistero , ovvero al - godimento di qualsi- 
voglia Ecclesiastico Benefizio persone scostumate , 
o lors' anche infette di eresia , o scomunicate i 
assai più maturo, ed accurato di quello de' Pa- 
droni Laici ed imperiti dovendo essere senza 
dubbio il giudizio de' Vescovi regolato dalla co- 
gnizione delle Canoniche Sanzioni . Fu pertanto lo- 
devol pensiere , che in progresso di tempo , ove 
più presto, ove più tardi , venisse trasferita ai' Ve-' 
scovi la succennata ragione d' inslituire i Tito- 
lari de' Bcneficj , sopra nomina però e presenta- 
zione de' rispettivi Padroni , nella guisa che an- 
che oggidì comunemente vien pratn .to . Giustinia- 
no Imperatore , affin di stabilire ' nella Chiesa Orien- 
tale , ossia Greca sottoposta al suo Dominio , 
una così salutare provvidenza, nell'anno 541. primo 
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Maggio decretò (V ) , che 1 per l' avvenire i Fonda- 
tori di Chiese, o i loro Eredi , mediante la neces- 
saria dotazione, se vi nominassero Onerici meritevoli , 
abbia luogo K ordinazione a favor : de' medesimi ; ma 
re indegni, fosser eletti 7 e .dai Sacri Canoni .esclusi 
dall' ord inazione , il Vescovo proceda all' insti tuzio ne 
di chi a lui sembrerà- più meritevole : Si qui* Ora- 
t&iì domum.. fabxicaVivit e i {$ woluerit m e* Citrico* 
*v4in<ir« ì*ur> Ipse , aut cftts Harcdes; >\r/< t&pensas ipsis 
Clerici* ministrante & dignvs denominant e denomi- 
natos ordinari . Si moto qui ab eis eliguntur tamquam 
indigno* prohibwt facnc RtgnU ordinari / tunc S aneti*- 
sima* Episcopi* quèscumque putaverit meliores 9 ordina- 
ri procurct . Per dar maggior peso a siffatto regola- 
menro stabili nel successivo anno 555., 3. Novem- 
bre, lo stesso Imperatore (/) , che d'indi in poi 
se 1 Fondatori di Chiese , od in qualsiasi guisa man- 
tenitori de' sacri Ministri volessero -fissare alcun Chie- 
rico, e aì proprio potere affidati lo presentassero 
al Vescovo da ordinare , subir debba gli esami , c 
• " « , , 1 . . . ,*ì . - .• J-, t . , ' • . 

•• 

1 ■ ■ ! , 

{e) Novel. 113. Cap. il. 
(/) NovcJ. 57. Cap. x. 
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soggiacere al giudizio del Vescovo , sicché cada" sem- 
pre Tinstituzione sul merito di coloro, che più ido-. 
nei vengano reputati : Si quis adificans Ecclesiam > 
aut etiam alitene expendens in e a Mtnistrantibus ali-, 
munta. -, tjoluerìt aliquos Clericos statuere : non esse fi- 
duciari ullam , quos vult .per poteitatem deducere Tuie, 
Reverenti^ ad ordinandos eos , sed examinari a Tua 
S aneti tate: xtntenttacpte Tua, r & qui Pontificalem Ser 
dem rexerit ,. semper. hos \ smeipere ordihattonem, , qu* 
Tu<e Beatitudini , & qui poste a opportuni videbuntur 
exi sf ere 7 & Dei Minisi erto digni s ut non prtfanentur 
Sancta Dei {hoc videlicet quod Sàcris iancitur Elo- 
quiis) y sed intact* b<ec & ineffabili^ tremendaque 
Constituta , sancte & Dea amabiltter Ò*. venerande, 
trattari. , . [•> i 

V. Dall'esame de Padronati Laici della Chie- 
sa Orientale, ossia Greca rivolgendo le mie osser- 
vazioni a quelli dell'Occidentale, ossia Latina, tror 
vo che le cose yi procedevan del pari . Se la testi- 
monianza , che in ordine ai primi ho riportata di 
S. Giovanni Grisostomo fu maggior d'ogni eccezio- 
ne , tale eziandio fuor d' ogni dubbio sarà per ri- 
putarsi riguardo ai secondi quella, che ora son per 
addurre, del non men celebre Dottore della detta 

. I 
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Chiesa Latina , caratterizzato da S. Isidoro di Sivi- 
glia suo coetaneo (^), per Dottore fra quanti il 
precedettero, o furon della medesima età impareg- 
giabile : Non modo Mi pf.esentium temporum quisquam 
Doctorum , sed nec in pneteritis quidam Mi par fuerit 
unquam , voglio dire S. Gregorio Magno , che resse 
la Chiesa Cattolica sul finir del Secolo vi. Nell'an- 
no dunque 593. ingiunse questo Santo Pontefice (£) 
al Vescovo di Napoli Fortunato la dedicazione del- 
la Chiesa di un Monistero di Monache in detta Cit- 
tà nella Via Lampadia del Quartiere Ercolense fon» 
dato nella propria Casa , e dotato colla terza parte 
delle sue sostanze dalla Pia e Nobil Matrona , Ru- 
stica di nome , cui essa Fondatrice con suo Testa- 
mento provvide la Badessa, che doveva presedervi : 
Graviosam Abatissam presse disposuit . Attesa poi 
la pratica di que' tempi, avvertita dai dotti Mauri- 
ni (/) vuoti de' parecchi giorni , di Liturgia ne'Mo- 
nasteri , volle S. Gregorio , che quando correva il 



(g) Cave H!st, Ut. Scc. VI. pag. 354. 

( b ) Epist. 63. Inciicr. II. Lib. 3. Tom. 2. Edit. Maur. Paris, 
(1) Ivi alla nota t. 
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rito dò Santi Uffiq j non sì telebrasser questi da 
Sacerdoti da destinarsi dal Vescovo , ma cai Mini- 
nistri di quel sacro Luogo; ne lasciò al Vescovo , e 
ai subalterni suoi Preti arbitrio alcuno sopra l' accen- 
nato Monistero da Rustica fondato , tranne la vigi- 
lanza Disciplinare : \A Presbytcris Ecclesia in saprà* 
scipto loco (kscv-i'ientìbus cclcbrcntur Sacrificia Tane- 
randa MntaVum , ita ut [in eodem Mòtiasterio ncque 
Vrarci iùtas tua , ncque Piesbyra't pi\cter diligemìani 
Disciplhut al/quid mohstiarum inferat . Qual preroga- 
tiva maggiore di quella dell'elezione della Badessa 
di un Monistero , non che dei Ministri della sua 
Chiesa può darsi in pruova dell' esistenza in tal tem- 
po de' Padronati ? ' 

VI. Il non men pio, che dotto M. Aurelio 
Cassidóro nell'anno 53$. (k) fondati aveva, e lar- 
gamente dotati due Monisteri presso Squillace sua 
Patria nel Regno di Napoli 1' uno detto del V'rvajo , 
ossia V'tvar'tense pe' Monaci addetti alla vita attiva, 
l'altro detto di Castello^ ossia Castellicnsc per quel- 



{k) Crìi, in ^fnnat. Baro», all'ari. $6l. n. 4., Martinicrc 

Dì<t. tu. Ccoyjpb. V. yivttriensc Mon,uttittM . 
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li del suddetto Monistero , che esercitar si ' volessero 
nella contemplativa ( / ) , rispettivamente assegnan- 
do loro in Abbati Chalcedonio, e Geronzio (m). Or 
r accennato Santo Pontefice Gregorio I. informato , 
che uno de* suddetti Monisteri contro il volere dei 
Padroni, era stato staccato dalla soggezione, ovve- 
ro società dell' altro , ordinò nell' anno 5p8 ( n ) al 
Vescovo di Tauromenio , oggidì Tauormina in Si- 
cilia (o), Secondino, che indilatamentc ne facesse 
la riunione, adducendo per fondamento di sua de- 
cisione l' irragionevolezza della sottrazione di esso 
Monistero contro il volere dei Fondatori : £)uia ra- 
tionis Orda non patitur , ut Monasterium ipsum , 
max'trìa contra voluntatem Fundatorum ab eorum dispo- 



ni ) Cassiodoro dt Insti t. Divin. Liner . Cap. ip. Tom. 1, Edit. 
Kotom. lóyp., e nella di lui Vira premessa alle sue opere in detra 
.Edizione Par. », §. u. in fine, e nel feg. Mabillon. ^,maU 
Btntd. Tom. i. Lib. 5. n. 24. all'An. 545. 

(m) Il cit. Cassiod. ivi Cap. 31., e nella Vita, come sopra 
Par. X. ^ 40.. Bacon. ^W. Ect/es. all'an. 501. n. 13., e Mabil. 
lon nel luogo cit. 

(») Epist. 31. Indicr. I. Lib. 8. Tom. ». Oper. S. Gregorii 
Edit. Maur. Paris. 170J. 

( •) Mattiniere . Dietim. Géograph. 
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sitione ad arbitrium suum prxsertim Laica Persona- 
subducat , aut aliquis sibi in id jus debeat vendicare . 
Molto tempo prima , che succedesse il distacco del 
mentovato Monistero, era morto Cassiodoro suo Fon- 
datore (/>)> onde il plurale Fundatorum usato da 
S. Gregorio in senso di Padroni dà chiaramente a 
divedere , che la surriferita opposizione procedette 
per parte degli Eredi di Cassiodoro , come a lui 
succeduti nella ragione di Padronato sopra i detti 
Monister) . Abbiam dunque in questo fatto una 
pruova evidente non solo dell' esistenza in que* tem- 
pi de* Padronati Laici , qual era il predetto , ma 
eziandio della qualità loro ereditaria anche nella 
Chiesa Occidentale , ossia Latina . Nè lascerò io qui 
di avvertire , che sì ragionevole , e giusta fu rico- 
nosciuta la summentovata decisione di Gregorio, 
che, a stabile ed universal norma, dalla stessa de- 
cisione si volle desunto alla lettera il Canone delia 
seconda parte della Collezione delle Leggi conosciu- 

! _ , 

\p) Vita di Cassiodoro premessa alle di lui opere come sopra 
Par. i. 7., e 8., e Par. ». §. jz., Pagi Crit. in JfnnaL Barn. 
all'ao. sèi. m. 4., e Moreri Ditti—, tyW. V. C«W*r#. 



Cap. II. 35 
ta sotto nome di Decreto di Graziano (y), con 
cui viene appunto stabilito , che alcun non possa 
a capriccio sottrarre i Monasterj dalla dipendenza 
dei loro Fondatori : Rationis Ordo non patitur , 
ut Monasterium cantra voluntatem Fundatorum ab 
eorum disposinone ^ ad arbitrium suum , quis debeat 
v'sn dicare . 

VII. Dai Sorrentini finalmente sendo stato 
eletto in Vescovo della loro Città nel detto Regno 
di Napoli il Prete Amando Titolare dell' Oratorio 
di S. Severino di Padronato della Nobil Matrona 
Clementina nel Castello Lucuti ano , detto al presen- 
te Castel del? Uovo presso Napoli ( r ) ; incaricò 
quindi lo stesso S. Gregorio nell'anno 600 (j) 
Anthemio Suddiacono della Campagna Felice , or 
nominata Terra di Lavoro nel detto Regno di Na- 
poli (r),che, prese di conserva col detto Vescovo 
di Napoli Fortunato le opportune informazioni in- 
torno ai costumi del predetto Amando, e non ne 



(q) Cauta 16. Qua«t. 7. Cap. 34. 

(r) Martinicrc Dietim. Céograpb. V. Castel dell'Uovo. 

(r) Epist. ip. Indict. 3. Lib. IO. 

($) Mattiniere nell'Opera cit. 
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risultando eccezione al conseguimento della detta 
carica , prontamente lo inviasse a Roma , chie- 
stone però prima l'assenso dalla mentovata Matro- 
na. Pieni sono di officiosa deferenza i termini , ónde 
il Capo della Chiesa gì' impone di recarsi a Cle- 
mentina, cui degna del nome di gloriosa Figlia, 
aftìn di disporla allo sproprio del summentovato 
Titolare di sua dipendenza : JV* gloriosa Filia nostra 
Clementina hoc moleste suscipiat , ad eam experientia 
tua porgati & cum ejus -voluntate hoc faciat . Non 
contento però S. Gregorio di 'una tal commissione, 
volle contemporaneamente persuadernela con sua 
lettera ( u ) , onde informandola della scelta in Ve- 
scovo fatta da que' di Sorrento in persona di Aman- 
do , la conforta a veder di buon occhio F allonta- 
namento di un Suggctto , che V è vicino coli' ani- 
mo , ed a compiacersi , che chi è a lei grato , il 
sia pure a coloro , che lo domandano ; indi ponen- 
dole in mostra la vera Cristiana Carità, le richia- 
ma la compiacenza de* cuori amanti nelF esaltamen- 
to delle persone dilette : Amandum Presbytcrum a 



(m) Fpist. 18. Indie. 3. Lib. 10. 
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Sutrenthis ad Episcopatum , gloriosa Filia , electum 
esse cognoscas , quem quia bue scripsimus debere trasmit- 
ti, contristai de ejus absentia non debetts , quia nee 
abscedere ereditur qui mente vobiscum est , & quoniam 
Pastorem quarentibus is , qui vobis olim placuit gra- 
tus est . Omnipotentem Deum benedicentes C/Cristiana 
magis in hoc devo fio ne gaudete , & ut ad nos celerius 
aliis profuturus venire debeat bilariter studete , quia 
sincera ebaritatis est exultare , quando is , qui diligi- 
tur , ad boc vocatur , ut crescai . Degnazione sorpren- 
dente di un sì gran Pontefice inver di privata 
Persona a riguardo di una convenienza di Padrona- 
to , oggidì totalmente sconosciuta ! 

Vili. Da quel che avveniva in Italia rapporto 
al libero esercizio de' Gius-Padronati Laici con sa- 
puta ed approvazione di un sì illuminato e zelante 
Pontefice, qual fu S. Gregorio Magno, s'inferisca 
ciò che in grazia di brevità tralascio io qui di sog- 
giungere relativamente alle altre Nazioni della Cri- 
stianità più rimote dalla Sede del Supremo suo Capo , 
e meno quindi esposte alle sollecite sue cure per la 
conservazione dei diritti Ecclesiastici ; se non che 
trattare io dovendo di Padronati Laici instituiti in 
Alsazia , mi trovo in dovere di recare almeno qual- 
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che ^articolar pruova dello stato loro nella Gallia . 
Di questa grande Regione fu membro V Alsazia non 
solo sotto i Re Merovingi , e parte ancora de' Caro- 
lingi , ma anche prima, cioè fin dal Secolo iv. Ren- 
desi ciò manifesto dalla notizia dell' Impero Romano 
pubblicatasi in quel tempo (x) . Ci vien ivi rappre- 
sentata la Gallia divisa in xvn. Provincie con cxv. 
Città, nel cui novero trovasi registrata la Città di 
Argentina Civita* j&gentoratensium che a' dì nostri 
chiamasi Stratburg , Capitale appunto dell' Alsazia , 
e Sede del di lei Vescovo ; in fatti all' universal 
Concilio Gallicano, celebratosi in Colonia nell'anno 
346 (.v), intervenne anche il Vescovo di Argentina 
Amando : che poi Io stesso siasi praticato da' Vescovi 
suoi Successori ne' seguenti Concilj sin verso la metà 
del Secolo ix. , senza che per provarlo vada sover- 
chiamente divagando, si argomenti da una Lettera 
del Papa Niccolò I. dell' anno 8r58 (O, intitolata 



(*) Presso il Sinnondo Concilia antiqua Gallia*. Edit. Paris. 
ìóip. Tom. 1. in prìnc. 

(y) Presso il cit. Sirmondo ivi pag. II. 

(^) Presso il Delalande Conti/, antiq. Galliae Supplementa. Edit. 
Paris. 1666. pag. 181. 
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*4d Rataldum ^rgentoratensem Episcopum , qui pluribus 
G alitar um Synodis interfuit » 

IX. Fra i ConciJj dunque universali della Gallia 
suddetta il IV. d'Orléans (a) nello stesso anno 541, 
in cui T Imperator Giustiniano in Oriente tolse , 
come abbiam veduto, ai Padroni indistintamente la 
prerogativa della libera collazione de' Benefit] Eccle- 
siastici , un tal Concilio , dissi , in tutta l' estensione 
della Chiesa Gallicana si accontentò di limitarla ai 
medesimi mediante l'esclusione de' Chierici Forestieri. 
Decretò esso (6), che i Padroni de' fondi non osino 
d' intrudere nei loro Oratorj alcun Chierico straniero , 
a meno che del Vescovo , a cui spetta , non intervenga 
l'approvazione : Ut in Oratoriis Domini Prccdiorum 
minime contea Votum Episcopi , ad quem Territori} 
sptius p'rvilegium noscitur pettinare , pcregrinos Clerico* 
intromittant , nisi forsitan quos probatos ibidem distri- 
Bh Pontificii observare (c) pr*cepcrit . E ritenuta 
in vigore a favore de' Padroni la facoltà d' instituire 



(*) Presso il cit. Sirmondo ivi pag. xóo. 
(b) Can. 7. 

(e) Du Cange Gtott. ai Script. mei. & tnf. Latinit. V. Obser- 
mare N. 2., ivi Observare iicuntur Clerici , P tsbyttr! , quoti ts in 
Ectlctiif mimis consueta, & sibi imposita ebscrvant & excquuntur. 
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i Nazionali , passò a dichiarare (d) l'obbligo di 
coloro , che ne* lor Fondi o già posseggono , o vo- 
glion avere Parrocchie, con ingiunger loro di asse- 
gnare Terreni bastevoli al mantenimento del Parroco , 
e de' Chierici 'atti ad adempiere il loro Ministero 
per r opportuna decenza de' Sagri Luoghi r Si quis in 
agro suo aut habet , aut postulat babere Divccsim ( e ) , 
primum Ù" terrai ei deputet suffìcientcr\ & Clerico* 
qui ibidem sua officia impUant , ut Sacrar is Locis re- 
verenti a coìvdigna tribù a tur . - * - 

X. Affine poi di richiamare i Beneficiati di 
Padronato Laico alla dovuta obbedienza verso dei 
proprj Superiori Ecclesiastici , da cui eransi dipartiti 
a cagione della prepotenza de' Padroni , ecco le prov- 
videnze dell' antecedente universale Concilio III. d'Or- 
léans (/). Nell'anno 538. stabilì quel venerabif 
Consesso (^), che ricusando in qual siasi caso i 
Chierici di adempiere V Ufficio addossatosi , appog- 
giati 

(d) Can. 33. 

( e ) Du Cange nel cir. Gloss. V. Diotccs'u N. i. , ivi DS«tce t Ìs , 
Parochia. Guil. Brito in Vocabul. Dietttsh proprie tst Btptitimalii 
Ecciti. ..'!• 7 ' trr'ttor'mm & Gubernatio . 

(/) Presso il cit. Sirmondo ivi pag. X47. 

(g) Can. ir. 
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giatl al sostegno de' lor Padroni, e perciò renden- 
dosi colia disobbedienza disprezzatori de' Sacerdoti , 
per nissun conto vengan riputati del Ceto , cui sono 
ascritti , nè partecipino ad alcun emolumento Ec- 
clesiastico : Si qui Cifrici Minuteria suscepta quacum- 
que occasione agere , sicut & reliqui , detretlant , & 
excusationem de patrocintis quorumeumque , ne ofjfìcium 
tmpleant pratendunt • ac Sacerdotes suos sub hujusmnài 
Causa a: stimane per inobedientiam contemnendos : ir. ter 
reliquos C anonicos Clericos , ne hac Ite enti a alti vit/eii- 
tur , nullatenus habeantur 3 neque ex rebus Ecclesiasti :is 
cum Canonicis stipendia^ aut munera ulla percipiant . 
Ma poiché la pena comminata ai soli Beneficiati 
non bastò per ridurli in dovere , fu di mestieri , che 
dal succennato Concilio IV. d'Orléans nel rinno- 
varla venisse estesa anche ai Padroni , affine di fre- 
narne l' audacia . Decretò pertanto ( h ) , che se nelle 
Parrocchie stabilite nelle Case de' Grandi i Chieric 
inservienti ad esse Parrocchie si ritirassero dal loro 
dovere coli* apparente accordo de' Padroni , veggano 
corretti severamente ; e -qualora dai Commessi dei 
Potenti o da guesti stessi venissero impediti da alcun 



ib) On. z*. 
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dovere , sian puniti gli Autori colla loro rimozione 
dai Sacri Riti , finché V emenda gli abiliti al ritorno 
nel sen pacifico della Chiesa ; Si quiè Parocbie in 
Pofentum domibus constitut<e sunt , ubi observantes Cle- 
rici ( * ) ab Arcidiacono C'tvitatis admoniti secundum 
qualitatem ordini* sui , fonasse quod Ecclesia debent , 
sub specie Domini domus ^ implere neglexerint ^corrigantur 
secundum Ecclesiaste am disciplinam ; Ò" si ab Agenti, 
bus Potentum , vel ab ipsis rei Dominis de agendo 
Officio Ecclesia in aliquo prohibentur , AuElores nequi- 
tite a Sacris Ceremoniis arecantur , donec subsequura 
cmendatione in pace Ecclesiastica revocentur * Tali 
Sinodiche Costituzioni del Secolo vi. dirette a prov- 
vedere in tutta l'estensione della Chiesa Gallicana 
ni disordini invalsi nell'esercizio de' Padronati Lai- 
ci , non saran forse ansh' esse valevoli a sommi- 
nistrarci un'assai chiara irrefragabile pruova della 
preesistenza de' Padronati medesimi ? 

XI. Dopo di aver recata siffatta pruova, mi 
rimane a dimostrare la somma gelosia, e l' impe- 
gno degli Alemanni , della di cui Nazione eran 



(i) Du Cantre nel cir. Glo«. V. Observantes Clerici , ivi Oèstr- 
vanta Citrici , qui in Ealesiis ducrviunt . 
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parimeitti gli Alsati (*),affin di conservare i Pa- 
dronati alle proprie Famìglie nel ix. Secolo , epo- 
ca , in cui mi occorre trattare dell' esercizio di quei 
Gcntilizj Padronati di Alsazia, che appartengono al 
mio argomento . Vaglia per ogni altro esempio , 
ch'io potrei cjui addurre su questo proposito, il se- 
guente insigne Piacilo spettante all' anno 849 , e 
riportato dal Goldasto ( / ) . Si vedrà in esso con 
cjuai solenni formalità si avesse cura di autenticare 
il possesso del Padronal Diritto, sicché non si esi- 
tava ad offrirsi a suggellarlo per sin col sangue : 
Notum sit tam prasentibus , quam futuris , quod anno 
secundo Domini jinxolji Regis factum est Placinun 
in Pago , qui dicitur Para ( m ) in Villa nuncupata 
Durroheim ( n ) coram Bur^bardo Comite Filio Mal- 
berti illustris , de Ecclesia in Leffingon ( 0 ) , qui 



(*) V. Il Cap. I. §. 1. e i. 

( / ) Rer. *Alam~-n. Script. Tom. i. Par. I. n. 85. pag. 

( m ) Pago subalterno del Pago maggiore di Heqow nel Ducato 
dell'Alemanna Superiore, ossia di Svevia, ivi preci famen te, ove tro- 
vasi oggidì il Langraviato di Baar.Crm. Cotwictnt. Tom. I. Par. x. 
Lib. 4. Cap. 2. n. 66. pag. 55S. , e seg. 

( n ) Ora Durrbelm la Cron. cit. ivi . 

(•) Anche presentemente nomato Leffingon. La detta Cron. ivi • 



44 C a p. I I. 

essent a procenitoribus suis , in rebus ejusdem 
Ecclesia? possidendis , aut ordinandis Potentis- 
simi . Et Sacramento in Sanctorum reliquiis prarmisso f 
sicut (y nuper factum est in diebus Karoli Imperato^ 
vis Secundi , testificati sunt Primoret populi .... 
Testimonium ergo hi omnes juxta S acrome ntum suum 
perbibuerunt , quod solummodo Parentes subtus 

SCRIPTORUM HOMINUM , ET HI IPSI PO T ESTATEM HABE- 
RENT ORDINANDI EcCLESIAM IN LeFFINGON , absque 

u flint inferiori s , aut supposti* Persona contradictione , 

ERCHANBERT , EMRIT , HUNOLT , LlUTPERT , CoZBEKT* 

Et bis ita patratis , cum adbuc quidam de illis , 

QUI SE IN ILLA ECCLESIA HaìREDES , AC DlSPOSlTO- 

res haberi voluerunt , alti garriendo , alii mussitan- 
do contradicerent , Optimates ejusdem Concilii appre- 
hensis Spatis suis devotaverunt , se bac ita affirma- 
turos esse coram Regibus , Ò' cunctis Principibus usque 
ad sanguinis effusioncm .Or se a riguardo del rife- 
rito Giuspadronato tal fu la sollecitudine e cura 
di private Persone , non dovrà recar maraviglia , 
che i Principi , e Grandi di quel tempo non ab- 
bian voluto esser da meno , come farò vedere a 
luogo opportuno. 
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CAP. Ili* 

Fondazione del Monistero di Gran-Valle in Alsazia y 
fatta da Gondonio , ossia Gondoino Duca di essa Pro- 
•uincia , Padre del Duca Bonifacio , ed Ava del Duca 
Cbattico , ossia Attico . 

JjLifi insigne Monistero di Gran- Valle , volgar- 
mente detto di Granfel , o Munsterthal in Sund- 
Gaw d' Alsazia riconosce la sua origine , e fonda- 
zione nell* anno 647. dell' Era Cristiana (a) da 
Gondonio , ossia Gondoino ( h ) Duca di essa Pro- 
vincia d* Alsazia (c) . A lui succedette nella ragione 
non meno di Padronato sopra tal Monistero , che di 
Dominio sopra la detta Provincia il Duca Bonifa- 
cio , ed a questi il Duca Chattico , ossia Attico : 
ciò si raccoglie dalla Vita di S. Germano primo 



(4) Le Cointc *45mm/. Ettlts. Frane. Tom. j. all' A n. 0*47. 
Mabillon. ^frniat. BeneJ. Tom. x. all'Anno suddetto 047. pag. 400. 
Edit. Paris. 

(A) Il cit. Mabillon. ivi 47. ed airan. 666. §. 50. pag, 
483., ed i Bolland. nel Proemio agli Ufo* Ài S. Gtmam ti. I. 
{ e ) Enrico Mitrerò presso i Boila»d. nelle Note alla lett. U. 
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Abate del detto Monistcro ( d ) scritta dal Monaco 
Boboleno Autor coetaneo (<?)• Dopo aver egli in- 
dicate le cure , e gli ufficj dell' Abate Valdeberto 
per impetrare dal Duca Gondonio alcun ricovero 
a' suoi Monaci , accenna il consistente assegno da 
lui ottenuto per l'erezione del Monistero sotto la 
denominazione di Gran- Valle , e V elezione in Aba- 
te del medesimo seguita in persona di Germano . 
tAudiens Gundonius Vir illustìis , quod Beatus Walde- 
bertus Abba ( Luxovii ) sagaci intenderne requirebat 
loca , ubi Monachi sui residere , & vitam sanctam 
degere deberent , Ministros suos ad eum direxit , ut ad 
ipsum quantocius properarent . Tum vero B. Walde' 
bertus absque ulla ambiguitate ad ipsum Gundonium ac- 
cedi t dans consilium . Uh stris Vir Gundonius dedit Hit 
Loca opportuna ..... Tunc cctpit Waldebertus lenibus 
verbi s mule ere animum ejus , ut si vellet ..... jìrmi- 
tatem de ipsis Locis manibus suis , seu honorum homi* 
num roboratam manibus exhiberet Locum 



(d) Presso i cit. Bolland. Tom. 3. di Febbrajo sotto il dì 11 
pag. 263. e scg., e D'Achcry , c Mabilloa. ^f;t* SS. Ori. Berne J. 
Saec. 11. pag. 401. c scg. 

(e) Cave Hist. litter, Saec vii. pag. 303. 
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nuncupavit Grandem Vallem Sanctus Germanu s 

eligitur jibbas Tr/a Monasteria , scilicet S. Ur- 
tici ni , gtque Verdunense , nec non & Grandi-Vallense 
in suo recepii Dominio . 

II. Breve fu il pacifico godimento delle bene- 
ficenze di Gondonio , come prosegue a narrare il 
citato Biografo , perchè morto quegli , non meno 
che il Duca Bonifacio, il Duca Chattico successore 
nel Padronato sopra il detto Monistero di Gran- Val- 
le , degenerando da* suoi Maggiori , prese a persegui- 
tare i sudditi di esso Monistero , imputando loro 
delitto di fellonia contra il Duca suo Predecessore • 
Poco fu il condannare i più distinti fra essi a duro 
esilio , aggiunse il furore alla scelleratezza , e scor- 
tato dalle falangi Alemanniche fece irruzione in 
Gran- Valle . Al luttuoso annuncio accorse l' Abate 
Germano con il Proposto del suo Monistero , e 
ritrovato il Duca in Chiesa, con quella forza, che 
inspira la consapevolezza dell' innocenza , nimico di 
Dio nominandolo gli domandò , perchè mai così si 
facesse addosso ai seguaci di Cristo? In vedere però 
che noi com movevano i giusti rimproveri , e che 
anzi il Tiranno qual fera vieppiù incrudeliva per 
tutta la Valle con carnirkine, ed incendj, Germano 
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grondante di lagrime per tanta empietà , col Com- 
pagno s'incammina di ritorno al suo Chiostro; tenner 
lor dietro le furibonde squadre , strappate lor furori 
di dosso le vestimenta , e tolta bentosto col ferro 
anche la vita : Contigit autem , ut moreretur Gundonius 
Dux , & Bonifacius Dux sive Cbaticus in locum ejus 
succederei : qui capir nequiter opprimere populum illum 
'vicini Monasteri/ , cceptique imputare, quod ejus Ante- 
cessori semper rebelles fuissent y illis vero protest antibus 
quod nefas erat , quod eis imputabatur , multis modis 

affligere eos conabatur Tandem excitatus est Ca- 

thicus in scelus . Igitur jubens ad se venire Cen- 
tenario s illius Valli s , eos in exilium ire pracepit . 

Tu,K Cathicus quod iniquo Consilio caper at expUrc 

omnino cupiens adimplere , assumpsit secum p falange* 
*Alamaknorvm Gentis bellicosa . Orto jarn sole ingres- 
sa est Super Valle; quod quum nuntiatum esset B* 

Gei-mano cum , Proposito Monasierii nomine 

Randualdo , ad eum properare studet Ó' invenit 

tum in Basilica S. Mauritii toepit tmtem B. Ger- 

manus alloqui eum , & dicere : Inimice Dei , & *veri- 
tatJs^ cut ingressa ts tuper homines Chriflianos ? Vi- 
de ns , quod nihil projiceret, sed per tot am Vali em <cernens 
Samquam a iuporum morsibus Vicinos Monasierii taniars^ 

ùr 
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Ò* àomus corum incendio concremari ^flevit diutissime 

J^uem repcdare •volentem ad Monasterium suum cum 
Collega suo , in via seyuuri sunt homines pieni demo- 
nio Cu ni tue expoliassent eum una cum Collega 

suo unus ex iis^qui erat audacior , repletus damo- 

rito , lati tea perfodit eum^ simulque & Randoaldum. Cor- 
pus remansit exanime , anima illius penetravit Ccclos . 

III. Sembrerà a prima vista, che il summen- 
tovato Gondonio Fondatore del Monistero di Gran- 
Valle , e chi a lui e succeduto nel Ducato , signo- 
reggiasse bensì in Alemagni , poiché si è veduto , 
che il Duca Chattìco di lui successore impiegò il 
braccio delle Falangi Alemanne jÌssumpsit secum 
Phalances jIlamannorvm per reprimere i supposti 
Ribelli dipendenti dal detto Monistero; ma non parrà 
del pari ce ero , che si possa perciò determinare , che 
il rispettivo loro dominio fosse di quella parte della 
stessa Alemagna conosciuta, e distinta col nome di 
Alsazia, piuttosto che di altro Distretto della mede- 
sima assai vasta Regione . Potrà immaginarsi , che » 
attesa la supposta apparente diversità di nome, il 
sum mentovato Duca Chattico non sia quel Duca 
Attico, da cui Y Herrgott , e con esso lui il Sig. Ab. 
Caccia fan discendere , come si disse , le Auguste 
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Case d' Austria , e di Lorena . Quand' anche poi 
dovesse credersi tale , si potrebbe intendere , che 
successore egli fosse nel dominio al Duca Gondonio, 
senzacchè ne fosse discendente, e se pur discendente 
si arrivasse a provarlo , stante V avverbio di congiun- 
zione disgiuntiva srve y che apposto, come sopra, fa, 
che Chattico , e Bonifacio sembrin sinonimi, abbia egli 
a riputarsi Figlio, anziché Nipote di esso Duca Gon- 
donio . Eppure la cosa non è così ; eccone le pruove . 

IV. Osserva l'eruditissimo Schoepflino (/), 
che il primo fra i noti Duchi d' Alsazia fu Gon- 
donio, e che i di lui successori enunciati da Bobo- 
leno furon certamente Signori di quel Ducato ; dal 
che egli trae di riverbero una novella pruova,onde 
presentarci appunto Gondonio stesso qual Duca d'Al- 
sazia : Primus inter ^Aitati* Duces , quem novimus , 
fuit Gundonius .... Gundonii bttjus successore* a Boro- 
Uno expressi Ducer Aitati* sine dubio fuerunt , atque 
adeo indicare videntur Gandonium itidem \Alsati<t Ducem 
extitisse . Con un taL raziocinio coincide quello del 
Laguille, che io riportai corredato delle opportune 

, , 

(f) rfiatiat ilhftr. tota. U lib. 3. Cap. 3. $. tp. pag. 753. 
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pruove Ma vieppiù avvalora l'assunto mìo 

il riflettere, che il Duca Chattico per sola -ragione 
di Padronato , che a lui apparteneva , non avrebbe 
certamente potuto decretar , come fece, l'esigilo degli 
accennati supposti Ribelli dipendenti dal Monistero 
di Gran- Valle situato in Alsazia, come ho già dimo- 
strato , qualora di questa Provincia non fosse stato 
egli , e per conseguenza anche il mentovato di lui 
Antecessore Gondonio l'assoluto Signore. 

V. Per rapporto al nome di Chattico attribuito 
ad Attico Duca di Alsazia, Boboleno così scrivendo 
volle uniformarsi all'uso de' suoi tempi. Allora per 
l'incertezza, e rozzezza dell' ortografia , non bene 
ancora a fisse leggi richiamata , come anche per 
1' asprezza della pronuncia de' Franchi , e degli Ale- 
manni , che gutturali rendevan per sino le conso- 
nanti, anteponeasi alle voci la lettera d'aspirazione, H 
talor anche doppia, e talor fatta più aspra dalla 
precedenza del C Mia non è l'osservazione, ma 
dell' Heineccio ( h ) : Incerth adhuc ( die' egli ) , & . 



(g) V. il Cap. L $. ». * 

(b) De Ludovico Germanico Lib. 1. Cap. 1. $. X. 



— 
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parum txcultis ortogr aplji<e resulti r, asperior erat Fr an- 
corum non minus quam <Alamannorum pronuncialo , ut 
non modo vocale* , scd & consonante* .... ex infimo 
gutture protruderent , ac proinde vocabulis .... pr<e- 
figerent H. sive simplex , sive duplex , W jì/>xkw 
asperrimum CH. Soleva conseguentemente scriversi 
Chrodhardus per Rutbardus , ossia Rutbarius (i) ; Hlu- 
doivicus , ed anche Cblodovoicus per Ludovicus (k); 
Cbildebrandus per Hildebrandus , ossia Ildebrandus > 
Childe-ricus per Hildericus , ossia Udericus (/) ; Carnati- 
dus per jimandus il Santo Vescovo di Rode'* in Fran- 
cia ( m ) . Dicasi pur lo stesso di molti altri nomi 
proprj, senzacchè per siffatte variazioni di lettere 
ne risulti diversità di vocaboli , giusta l'osservazione 
dell' accuratissimo Ruinart («)• Afferma infatti il so- 
prallodato Schoepfìino, (0) che dal nome , dal tempo , 



(/) Scho«pflin. oflsat'ue ilustr. Tom. I. pag. 66S. §. p$. 
(k) Hcinec. nel luogo sovraccit. 

(/) Sigon. Oper. Tom. i. Par. a. Col. 510., ed ivi alla Nat 5. 
(1») Mattiniere Dietim. Géograpg. V. Roiis. 
(») Nelle Note a Gregorio Turonese Ih si. Frane. Lib. a. 
Gap. 3. pag. JO. Nota D. 

(0) Jilsttiae lliustr. Tom. 1. lib. 3. Sect. 1. Cap. 3. $. 31. 

pag- 754- 
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c dalle circostanze si evince l'identità di Chattico 
con Eticone , ossia Attico : quanto al nome , tro- 
varsi questo negli antichi monumenti variamente 
espresso; dall' origin Tedesca procedere quello di 
Edith ,Eticb, Edicbin; dalla latina indole poi prender 
la forma quello di Mhicus , Malricus , Athelricus , 
Etbico, Etbicus; e finalmente dall'aspirazione prati- 
cata dai Franchi quello di Chattico. Così la scelta 
di uno di cotai nomi a preferenza dell'altro, dice 
il citato Scrittore, che dipender dovette dal mero 
arbitrio degli Storici, e de' Notari : Chatticum eumdem 
cum Eticbone cxtitisse,& nomen^Ò' tempus ,c*ter*que 
circumstanti* rerum persuader*. Ducis hujus nomen in 
veteribus monumenti* expvimitvr -varie ; Tbeotisca se» 
originaria appellatone Edith, Etich, Edichin ; Latina 
-vero forma Athicus , Atticus, Adalricus , Athelricus, 
Ethico , Ethicus ; & aspiratane , qua Francis f, e- 
quens, prtmissa, Chaticus prò Notarii , & Scriptoris 
cujusqua arbitrio exprimitur . In prova di che ei 
legge (/>) Chadico Duci , invece di ittico Duci inter- 
pretato da altri a riguardo del Diploma, che io 



(j>) Ivi 30. p»$- 75> 
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ho riportato ( q ) . Oltre di ciò io ri/letto , che tanto 
un nome , quanto l'altro comparendo in uno stesso 
tempo, ed un solo sapendosi essere stato Duca d'Al- 
sazia , una sola penona deve conchiudersi essere 
Cianico , ed ittico Duca dell' accennata Provincia . 

VI. A cagione poi che ne' surriferiti Atti di 
S. Germano non vedesi espresso il titolo, qual sareb- 
be di Figlio ower di Nipote, per cui l'accennato 
Chattico sia succeduto a Gondonio nel Ducato di 
Alsazia , chi sarà che possa quindi rivocare in dub- 
bio la di lui discendenza dallo stesso Gondonio ? 11 
racconto a tutt' altro era diretto , fuorché a tessere 
la Genealogia di questo Duca. Bastò allo Scrittore 
l'indicare i nomi di quei , che cbbcr parte ne' fatti, 
eh' egli racconta . Si sa non pertanto , che in dicendosi 
succeduto taluno in qualche Dominio, ciò deve piut- 
tosto attribuirsi a ragion di sangue , che ad altro 
motivo, e fuor d'ogni dubbio poi nel caso concreto , 
stante la combinata successione di questi non meno 
nel detto Ducato , che nella ragion di Padronato 
tramandatagli dal detto Duca Gondonio d'Agnatizia 



( ? ) V. il Cap. i. 6. 
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Primogenialc natura, come si vedrà in progresso (r)- 
da che senza un somigliante titolo non iscorgereb- 
bonsi in lui accoppiate le surriferite qualità . 

VII. Rimane per ultimo a vedere , su qual fon- 
damento il predetto Duca Chattico debba riputarsi 
una Persona distinta dal Duca Bonifacio , quantun- 
que le parole del Testo sovraccitato sembrino indi- 
care il contrario . Ivi leggesi , che venne a morte 
il Duca Gondonio, e che Bonifacio Duca, ossia 
Chattico a lui succedette : Contigit un moreretur Gun* 
don/us Dux , & Bonifacius Dux , sive Cbattkus in 
locum ejus succederci . La mala intelligenza di questo 
passo ha fatto cadere in errore l' oracolo stesso della 
Diplomatica il celebre Mabillon, inducendolo a cre- 
dere identità nella persona di Bonifacio, e di Chat- 
tico. Non l'intese così 1* accurato Sdioepflino (*). 
Egli entra nel senso dell'esposto Testo, e coli' ap- 
poggio di autorevoli testimonianze ne adduce una 
più corretta lezione, sostituendo /' buie al sivt; sic- 
ché col leggere succeduto a Gondonio- Bonifacio , 



(r) Nel Ctp. 8. Art. i. $. i., e seg. 
(#) Nell'Opera, « luogo sovracci t. 
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e a questi Chattico , vien tolta di mezzo la sup- 
posta identità : Ex male intellecto hoc loco ( sono pa- 
role del citato Schoepflino) ortus est error Mabillonii, 
quo Bonifacium nostrum cum Chattico eumdem putavit ; 
sed diverso* esse, nec voculam sive sensu nativo esse 
intelligendam animadvertit jam Cointius Annal. Ecclcs. 
Tom, g. ad an. 66l. n, 34. pag. 542., & Basilea» 

.Sacre *Auctor Nicol, Sudanus pag. 68 Basilea 

Sacra Boboleni verba hunc in modum emendat conti- 

C/T, UT MORERETUR GUNDONIUS Dux , ET BONIFACIUS 

Dux ; Huic Chatticus in fjocuM ejus succederet , 
Soggiunge egli inoltre a pruova ulteriore dell' es- 
posto (/■), che l'asserita diversità tra la persona di 
Chattico a quella di Bonifacio , si deduce eziandio 
dal conteftuale racconto di Boboleno, presso il quale 
una volta sola si rinviene il nome di Bonifacio , e 
ben venti volte quello di Chattico : bum Cbatthum 
a Bonifacio fuisse diversum , pratcr ea , qu<t jam 
mnotavimus , innuit ipsa Boboleni narratio , in qua 
Bonifacii nomen semel , C battici vero plus vicies legi- 
tur . Io rifletto altresì , che ripugna al buon senso 



(0 Ivi $. 31. pag. 754. Not. Jt 
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1* immaginare , che Boboleno colla parola Cbatticus 
abbia voluto significare il sinonimo di Bonifacius , 
ovvero un di lui soprannome ; poiché ognun vede 
che avrebb' egli dovuto in tal caso premetterlo al 
titolo , vai' a dire Bonifacius , sive Cbatticus Dux . 
Che se fossimo nel caso di ricorrere alle conghiet- 
ture, come fece il citato Sudano, io inclinerei a 
credere, che il succennato avverbio mw, piuttostochè 
al detto pronome dimostrativo buie , per difetto 
dell'Amanuense, sia stato disavvedutamente sosti- 
tuito all' avverbio di congiunzione illativa sicce , 
ovvero sieve, che più si accosta al supposto sosti- 
tuito, ove però la cosa è per se chiara, non fa 
bisogno d' illazioni ; che ne sia il vero , insegna il 
Du Cange gran Maestro in questo genere di Erudi- 
zione ( u ) , che nelle Carte de' Secoli baffi la par- 
ticella dichiarativa invece della congiuntiva incontrasi 
bene spesso : sive prò et conjunctiva occurrit passim : 
lo conferma il eh. Conte Giulini (%) commentando 

H 



(u) Glossar, ad Script. Med. & infim. Latinit. V. t'foe . 
(x) Memorie della Città, e della Ca,np,;gtia di Milano P.ir. %, 
Lib. 15. p?g. 43 S. 
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una Carta spettante all'anno $$y. colle seguenti 
parole la particella seu (sinonimo di swe) nelle an- 
tiche Carte non si trova usata per dichiarare le pa- 
role antecedenti , ma per congiungcrle colle susseguenti, 
come la copula et . Volle in conseguenza dir Bobo- 
leno CONTICIT UT moreretur G un don ws Dux , ET 

BoNlFAClUS DUX, ET CliATTICUS IN LOCUM EJUS 9 

(cioè di Bonifacio) succede ret . Ma quante labile 
è mai la memoria dell'uomo! Abbattutosi Io stesso 
Du Cange nel controverso passo di Boboleno , e 
dimentico del succennato suo Teorema , che facile, 
e piana gliene avrebbe re5a l'intelligenza, imma- 
ginò, e volle far credere (>), che la detta parola 
Chatticus stiracchiata da una supposta voce Greca 
corrotta di dignità , giacche esser non poteva un 
sinonimo di Bonifaàus , lo fosse di Dux . ( Oltre 
che una strana Battologia sarebbevi nel dire Duca , 
ossia Duca ) . Per poco , che qucll' insigne letterato 
avesse fatto di riflesso, sarebbesi necessariamente 
avveduto non potersi tal sua opinione in verun 
modo accordare col contesto della narrazione, nella 



(f) Nell'Opera sovraccit. V. C battimi. 
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quale non è credibile , che ovunque nominar si 
doveva il soggetto, che costituisce la parte princi- 
pale della stessa narrazione , om messo il proprio 
nome , indicar sempre si volesse col solo supposto 
suo titolo, altrimenti usato dallo stesso Scrittore, 
ivi Gundonius Dux nè da altri mai praticato : con- 
fessa in fatti anche il Mabillon (x.) quantunque, 
come dissi, di contrario parere, che alcuni ritcngon 
Chattico qual persona diversa da Bonifacio: Nominili 
Cbatticum a Bonifacio distinguunt : e distinto appunto 
egli era fuor di dubbio , come afferma il Bolando ( a ) 
dicendo, che tra gli altri l'Urstizio, ed il Murerò 
annoverano tra i benemeriti di Gran-Valle Boni- 
facio succcssor di Gondonio, ed all'opposto ram- 
mentano la tirannia di quel Chattico , che a Boni- 
facio sottentrò : Scribunt Bonifacium Gundonii succes- 
sorem de Monastero quoque Grandivallensi benemeritum ; 
sed qui et successi^ Cbatticum tyranni animum induisse. 
Quello però, che ha finito di chiarirmi, che Boni- 
facio , e Chattico sian due distinte Persone, sono 



(O %4"cta Sanctor, Orà. S. Bencd. nella vita dì S. Germano 
num. il. Nota b 

(a) Nella Vita sopraccit. <Ji S. Germano ivi Nota aa. 
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due Diplomi appartenenti appunto all' Alsazia , 
già da me cnunziati (£)uno del Re Childerico II. 
neir anno 673. indirizzato Bonifacio Duci , tv 
Rodibcrto Corniti : P altro del Re Teodorico III. 
nell'anno d8g. diretto Attico ossia (come-dissi aver 
letto il Scheopflino ) Chadico Duci , & Adalberto 
Corniti . 

VIII. Mi è parso opportuno il rischiarare gli 
enunciati punti -di Storia per la relazione, che 
hann'essi coli' argomento, eh' io ho impreso a trattare , 
nulla per altro detraendo dal mio assunto, che il 
Duca Chattico , ossia Attico col supporlo lo stesso 
che Bonifacio , fosse piuttosto Figlio , che Nipote 
del Duca Gondonio , poiché per me può bastare 
l'aver, per mio avviso, concludentemente provato, 
che Attico suddetto discende d.tl mentovato Gon- 
donio; che il predetto celebre Monistero di Gran- 
Valle mercè del Fondo donatogli dal Duca Gondo- 
nio per testimonianza pure del Bolando ( c ) Fun- 
ium largientc Gondonio Duce; da Gondonio stesso sia 



(i) V. il Cap. 1. §. 6. di questa Dissertaz. 
(#) Nella Prefazione alla Vita di S. Germano. 
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stato eretto nel proprio Dominio d' Alsazia colla 
coerente ragion di Padronato trasmissibile a suoi 
posteri , onde ravvisare per discendenti da Gondo* 
nio coloro , che dei mentovati diritti di Sovranità , 
e di Padronato, n'ebbero in progresso di tempo il 
combinato possedimento (<0« 




(d) V. il Cap. Vili. Art. 1. §. 1. e scg. di questa Disserta*. 
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Legge Salica sul principio del Secolo Vi, pro- 
mulgata in jlUa%ia anche, per norma delle successioni 
nelle Terre nomate Saliche ivi esistenti . 




I. ome a' nostri tempi , cosi a' più remoti 
del Regno de' Franchi eranvi due principali specie 
di Beni , una cioè di quelli , eh' eran denominati 
proprj , ossia Allodiali, l'altra di quelli che venivan 
chiamati Fiscali . Girolamo Bisnon nell' erudite sue 
Annotazioni alle Formolc di quel Regno raccolte 
da Marculfo Scrittore del Secolo VII. ( a ) , ce ne 
somministra la notizia (£) colle seguenti parole: 
Proprietate , & Fisco du<e notantur honorum species , 
& velut maxima rerum divisto , qua eo Siculo {V 77.) 
recepta erat : Avverte però l' Hcinnecio su questo 
proposito (c), che sotto nome di Beni Fiscali vc- 



(a) Cave HUt. Liner. Sec. VIL pag. 387. 

(i) Lib. 1. Cap. z. pag. 857. 

(<) Eltm. Jur. German. Lib. a. tit. I. §. 14. 
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ini vano compresi non solo i Feudali , ma anche i 
Salici. I primi importavano il dovere della Fedeltà, 
e del servigio specialmente Militare; i secondi non 
erano obbligati a tal condizione, ma emanavan del 
pari dalla Sovrana Beneficenza, e per Salica legge 
a' soli maschj si tramandavano: non omnia Bona Fi- 
scalia erant Feudali a , sed in Beneficia ,6' Bona Salica 
distinguebantur . Illa & bonores dieta ( d ) eaque cum 
fidelitate, & servitiis in primis militar ibus conjuncta 
fuisse novimus: b<tc inter Feudum Mlodium velati 
media , nec ad servitia Mt Ut aria , nec ad fidem Clien- 
telarem Possessores obstringebant , attamen Ò' ipsa » 
beneficio Principum proficiscebantur , Ò* ad solos Mas- 
gvlos transmittebantur ex lege Salica . 

II. Abbiamo in fatti rapporto agli accennati 
Benefìcj degli Antichi dal soprallodato Bignon nelle 
surriferite annotazioni a Marculfo, che i fondi dal 
Re, o da alcun altro donati a titolo di Militari 
servigj, vennero dapprima chiamati Bene/ìcj, e poi 
Feudi : Beneficii nomine ea Pradia dieta , qu<e prò 
servigio- Militari a Rege , sive etiam ab aliis concede- 



(4) Nella lcg^c Longobard. XXIV. di Lodovico Pio, ed altrove. 
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bantu* , qux Feuda posterità; dixit : Vero C che il 
Muratori ( e ) una tal somiglianza de' Benefizj anti- 
chi a moderni Feudi non ammettendo, argomentasi 
di persuadere , che i Vassalli anteriori all' XI. Secolo, 
debbano riputarsi di diversa natura da quelli , che 
lor succedettero : Antiquorum Beneficia tam facile 
accipienda non sunt prò iisdem ex omni parte Feudis y 
qua posterior atas usurpavit • ncque Vassi , & Vas- 
salli ante annum a Christo Nato millesimum iidem 
judicandi piane sunt,atque Vassalli subsequentis JEvi : 
Ma è ugualmente vero , che questo sincero Sposi- 
tore delle Antichità Italiane non lascia di confes- 
sare (/) l'incertezza della sua opinione , e la espri- 
me col desiderio di più chiari monumenti , che 
palesi faccian i riti , le forinole , i patti , e le 
maniere , con cui prima di tal Epoca si creavano 
i Vaflalli , e si assegnavano i Beneflcj , poiché 
di là si trarrebbero più sicuri indizj per discernere 
la diversità, o l'identità de' Benefizi degli Antichi, 
c de' moderni Feudi : luculentius constaret , qui bus 

ritibus 



(e) *4ntìq. hai. Tom. 1. Disscrt. XL Col. 555. 
(/) Nel luogo sovraccir. 

■ 
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ritibus , quibusve verbis , pactis , & Tabulis , ante 
annum a C bri sto nato millesimum , Vassi constitue- 
rentur , tisque Beneficia tradtrentur , iWff <w/w cert io- 
rem hauriremus luccm ad dignoscendum an idem piane 
fuerint Antiquorum Beneficia , & Subsequentium tem- 
porum Feuda . Ve; um bete Carta nos deficiitnt . Co- 
munque però siasi de* Bencfizj degli Antichi , per 
me basta il determinare con sicurezza, che i Beni 
Salici eran diversi, e distinti dai Bencfìcj m sdesi mi 
per più riguardi , e singolarmente perchè ne' vecchj 
tempi siffatti Benefizj di qualsivoglia indole , e na- 
tura essi si fossero, cioè tanto Laici, quanto Eccle- 
siastici non rade volte conceduti a persone, benché 
Laiche sotto nome di Commende Militari, dovevan 
immantinente ritornare ai Concedenti per morte dei 
rispettivi Benefiziati (^), e de' Laici Commendatarj 
laddove i Beni Salici rimanevan stabilmente nella 
Agnazione , o Chiesa beneficata . In prova di che 
vaglia per ogni altro , che io potrei qui addurre 

i 

{g ) Muratori nell'Opera, e luog. sovraccif. Col. 554. 
( b ) Can. 2. Concilii Liptincnsis anni 743. presso il Sirmond 
Con-.il. Jfnùc. Cali. Tom. 1. pag. 540. : Murai, «fntiq. hai. Tovp.6. 
Disscrt. 73. Col. 301. D. 
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un esempio tratto da un'insigne Carta AIcmannica 
del Secolo IX. pubblicata dal Goldarto (/)• Ram- 
mentasi in essa } che un Abite di S. Gallo riceve 
da un Proprietario ogni di lui sostanza, tranne una 
Casa Salica , per disporne a talento suo , conse- 
guendo invece il Proprietario in beneficio vitalizio 
un Podere del Monistero, ecccttane la Terra Salica , 
a condizione , che alla di lui morte tutto ritorni 
in dominio del Collatore : Còristi /avente gratta 
JJartmotus j4bba Monasteri} S. Galli . Dum plurimi* 
cognitum sit qujitcr IJcrlcbaldus de Prhigauge omnes 

rei proprietatis sua , quas hahebat excepta Domo 

Salica , ex integro twbis tradidit , in ea ratione , ut 
nos e a idem rei statim habeamus , & ex il Hi faciamus 
qu/dquid voluertmus : & Uh a nobii accipiat in Bene- 
fi cium tempui vtta nix , quod babemus in Af,iitl%as , 

i:xcepta Salica Terra post iflius i-ero ob'itum, 

easdem res cum omni laboratu^ qui in illis tunc appa- 

ret y redeant ad nos in ai um possìdendet Die 

Luna XVI. Kal. Decembr, dn, xxxp. Hiudoivki 
pit stimi Re^is sub Carolo Prìncipe* 



(i) Ra: jfìtm. Scrlf. Toni. 1. F«r. i. pg. ji. m;m. 74. 



/ 
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III. La legge pertanto , che avea stabilita , 
come si disse , la totale esclusione delle Femmine 
dalla successione ne' Beni Salici , riservandola a* soli 
maschj , fu la prenominata Salica nel Tit. 62. 
$. 6. (£), ivi: db Terra Salica nulla port'to b,cre- 
ditatis Mulnr'i veniat : sed ad vh/lem texum tota 
terra bareditas pervenìat : affine però di poter ade- 
guatamente giudicare del valore, e degli effetti della 
stessa legge a riguardo delle Terre Saliche appar- 
tenenti al mio argomento , conviene ricordarne 
T origine . 

IV. La legge Salica, quanto alla sua deriva- 
zione, ella è veramente Germanica, e fra le Ger- 
maniche antichissima , gli e forza dire , che dal 
novantasettesimo anno del Secolo iv. al Ventunèsìmo 
del susseguente sia essa emanata, allora cioè, quando 
i Franchi Salii di tal legge autori ancora soggior- 
navano nella Franconia . Siccome costume non era 
de' Germani il privare i Vinti di ogni lor fondo , 
parte soltanto a se ascrivendone, e parte lasciandone 
a' Padroni sotto il peso di annuo tributo , cosi do- 



(4) Presso il Lindembrogio CW. Leg. vfnùq., e presso altri 
Scrittori . 
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vcttero i Franchi, che Germani erano, seguire il 
natio loro uso, quando nella Gallia cercaronsi nuovo 
soggiorno; presasi quindi una porzione di territorio , 
un'altra lasciatane ai Galli, a quella diedero l' im- 
munità, a questa imposer tributo. Non altro quindi 
esser dovette la terra Salica , se non se quella che 
ai Franchi fu data immune , e non solo nella Gal- 
lia , ma nell' Alemagna eziandio , nella Turingia , 
Borgogna , Frisia , e Sassonia, ove parimenti estesero 
i Franchi le loro conquiste. Veggasi l'erudito Hei- 
ncccio , che colle sue parole fa autorità alle mie : 
Lex Salica (die' egli) (/) quo ad ejus orig'tncm atti- 
rici , (y vere Germanica , Ó* omnium quas Germania 

vidit antiquissima est Intra annum Saculi quarti 

nonages/mum septimum , 6* sequentis Saculi vigesimum 
primum legem Salicam latam conscript amque esse opor- 

tet eo (videlicet) tempore , quum Tranci Salii 

adhuc Cis Rhenum in F ronconi a barerent Nec 

nios erat ( m ) Gentibus Germanicis agros mulctare 
i-ictos , sed partem tantum sibi poscere^ reliqua Domi* 
nis reliquere sub lege annui vectigalis Nec dubito , 



(/) De ftge Salica. 

(m) Ehm. Jur. Ctrm. Lib. i. Tit. il. §. 422. 
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quin idem feccrint F ranci , quando in G alita sibi novas 
stdes quasiverunt , adeoque & hi\ parte agri sibi vin- 
dicata , parte Gallis relieta illis immunitate dederint , 

bit tributa imperar int H<e c vera origo ( n ) esse 

%'tdetur Terne Salica, idest Francis sub lege immuni- 
tatts data . Nec dubium est , Francos idem institutum 
servasse postea quum Memannos , Thuringos , Burgun- 
dos , Frisios , Saxones devicissent (o);& bine factum 
urbitramur , ut Terra Salica , & in bis Provinciis , 
mediaque Germania mentionem fieri videamus , Ó* gvj, 
dem Saculis etiam insequentibus , quum pridem evanuisse 
credidisses Saliorum memori am . 

V. Rimane ora a vedere , se all'osservanza di 
tal Legge fossero obbligati gli Alsazj . Che lo fos- 
ser diffatti, da che Teodorico I. Re de' Franchi accop- 
piata la volle ali* originaria lor Legge Alemannica 
da lui confermata, come abbiam veduto (/>), ne 
adduco la testimonianza del Laguille ( q ) . Egli ci 
addita V Alsazia in un col rimanente del Gallico 



(w) Ivi nelle Note. 

(e) V. il Cap. i. §. i. di questa Dissert. 
(/>) Cap. i. §. i. 

(<l)Hist. d'^ìtact Par. i. pag. $6., e seg. 
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Impero, assoggettata alla Legge Salica, da che fu 
piegata sotto il giogo del suo Vincitore ; indi ac- 
cenna il sessantaduesimo Articolo di tal Legge, che 
esclusivo delle Femmine, dà a soli Maschj il diritto 
di successione nelle Terre Saliche, e conchiudc col 
dipingere l'Alsazia, sempre tenace de' suoi costumi, 
e delle sue Leggi più delle altre Provincie, costan- 
temente attaccata ai regolamenti ricevuti dai primi 
Re Franchi . Ometter non voglio le precise parole 
del summentovato Scrittore . V jilsace obbligée de 
subir Ics loix de son Vainqueur , fut de lors soumisf 
a la Lor Salìque , camme le reste de P Empire Fran- 
cois Cetre Loy est composée de soixante & onze 

tArticles , dont le soixjnte & d cu x teme S % ex- 

plique en ccs termes : tour ce qui e?t de la Terre 
Salique^que la femme n ait nulle part a lheri- 

TACE , MAIS QUE TOUT AILLE AUX MÀLES V Al- 

sace toujours moins variable dans ses coutumes , & 
dans ses loix^que les autres Provincics , s est tokjours 
constamment attaché e à observer les re^lement qu elle 
à recu des nos premiers Rois dans le partale des 
successioni . 

VI. Quanto rigida , e ferma si conservò la 
mentovata Legge ad esclusione delle Femmine dalla 
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successione nelle Terre Saliche, altrettanto facili, e 
pronti si mostraron in ogni tempo i Sovrani nell' 
accordarne il trapasso dalle mani de' Laici in quelle 
degli Ecclesiastici. Fra la moltitudine degli esempj, 
che anche su questo proposito potrei io qui ripor- 
tare , un solo appartenente appunto all'Alsazia mi 
basti addurre , atto non meno a servire di pruova al 
mio assunto, che a dar notizia di una circostanza 
ignota , a ,mio credere , o da nissun altro indicata , 
vai' a dire dell' Ospitalità dovuta ai Messi Regj dai 
Possessori delle Terre Saliche , tuttocchè immuni 
nel rimanente. II traggo dall'anonimo Scrittore della 
Cronaca del proprio Monistcro di Noviento , ossia 
di Ebcrsheim (r) fondaco, come vedremo (*) dal 
predetto Duca Attico. Sotto l'Impero di Lodovico 
un certo Alemanno di gran lignaggio Alemannico 
con la di lui Moglie, diedero al Monistero di 
S. Maurizio di Noviento un Salico Podere di loro 
Proprietà posto in Alsazia nel Villaggio Widentv 
barn , confermatane la donazione alla presenza dello 
stesso Augusto, e colla di lui autorità; cedettero 



(r) IV. «^o il Marrene. Tbesaur. %jfutul. Tom. 3. Col. 1138. 
(,) Cap. s- ». 
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inoltre in dominio , e diritto del Regno altra loro 
tenuta sotto condizione, che nessun Messo Fiscale, 
ossia Regio pernottando in esso Villaggio , potesse 
far posa sopra tali Beni del Monistero ; ciò che 
esprime il citato Scrittore colle seguenti parole : 

Regnante Ludezvico filio Amalfi quidam de 

nobilissima Stirpe Memannorum nomine jiltmannus cum 

Uxore sua pradium quoddam in Pago Alsa- 

tiense In Villa , qutt Widenesbeim dicitur^ ba- 

bens , S aneto Maurilio ( Novientensi ) Contra- 

diderunt Saucam Terram Post hxc idem 

*Altmannus simul cum ^Abbate in pr<esentia Ludewici 
Jmpcratoris venit , & prttfatgm donationem per aucto- 

ritatem Regiam confirmavit Dederunt etiam 

Curtim unam cum beneficio servili in jus , ac domi- 
nium Regni ea de causa , ut Legatus Fisci apud eam- 
dem Villam , si pernoctaret, nequaquam supra domi ni um 
Monasteri» mansionem haberet , 



CAP 



73 

CAP. V. 

Salica Terra di Enisigesheim, altrimenti detta per 

* 

Sincope Ecensheim , ed Ensheim nella Provincia tf Al- 
sazia di Patrimoniale dominio di Attico , ossia Adal- 
rico Duca della stessa Provincia . 

I. ,^e grave fu la colpa del Duca Attico , 
ossia Chattico coli' essersi fatto Autore della morte 
de' SS. Germano , e Randoaldo ( a ) , grandi però 
eziandio , ed esemplari furono i contrassegni , che , 
penetrato dall'orrore del proprio delitto, egli diede 
di vero pentimento, e di singolare pietà. 

II. Celebre è la fondazione , che il mentovato 
Principe, mediante l'assenso del Re Teodorico III. (b) 
fece nell' anno 683. del Monistero di Noviento , 
ossia di Hebersheim in Alsazia tra gli altri Beni 
assegnandogli in dote una parte della Salica sua 
Terra di Enisigesheim (altrimenti detta per Sin- 
cope Ecensheim , ed Ensheim per testimonianza del 

K 



(a) V. il T'ap. III. §. 1. della presente Dissertazione. 

( ù ) V. il Op. I. §. 6. della presente Dissertazione . 
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Laguille (c) e del Schocpflino (</)]» come appare 
da Diploma dell' Imperadore Carlo Magno (f). Si 
rammemora in esso il ricorso fatto a quel Monarca 
da Tietbaldo Abate del Monistero di Noviento in 
Alsazia fondato dal Duca Adalrico , ossia Attico , 
e da Berswinda sua Moglie , supplicando quel Sovrano 
a rinnovare i privilegi di Pippino , e de* preceduti 
Re Franchi a favore di quel Monistero , e de 7 luo- 
ghi assegnati al sostentamento de' servi di Dio, che 
il componeano; indi si accenna la disposizione dell' Im- 
peradore ad oggetto che nelle Ville dal detto Duca 
donate all'additato Monistero anche in Egensheim, 
niuna forza pubblica, niuna giudiciale podestà sia 
laica , sia Ecclesiastica usi violenza , nè si arroghi 
possesso, ma questo rimanga sempre intatto, ed 
illeso allo stesso Monistero : Carolus Sereni ssimus 

jfugustus Noveri* omnium prasentium , futuro* 

rumque industria , qualiter Tbietbaldus sAbbas de Mo- 
nasteri , cujus vocabulum est NoyiENTo situm in Pago 



(c) Hht. d'osate Par. I. lib. 13. pag. 153. 

(d) *Jlsattae illiutr. Tom. i. pag. 7x1. $. 2 IO., e Tom. ». 
pag. 6$. %. 100. 

(e) Presso il Bouquet Premili des Hist. de la Frétte Tom.J. 
Diplom. pag. 775. sum. ^j. 
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Alsatiense super Fluvium Illa , quod Vir illuster >Adal~ 

ricus , sive jitticus Dux , Ó* Conjux ejus Bcrs-juinda 

*A novo in suo proprio Fundo construxerunt , nostrani 
adiit Screnitatem , deprecans , ut privilegia qua pi* 
memoria Genitor noster Pippinus, ejusque antecessores 
Reges Francorum eidem Canobio , locisque , qu<c ad 
sustentationem Fratrum ibidem Dco sub regulari disci- 
plina servientium, pertinente contulerunt, renovaremus . 

Prxcipimus ergo ut in Vilus supradicti Cccnobii, 

idest in Ecensheim qua prafatus Dux 

eidem Venerabili loco delegavit Nullus Judcx 

publicus , nulla judiciaria potcstas Spiritalis , vel Se- 
cularis ingredi violcnter audeat , nec Ecclesiasticas Pos- 
sessiones contra justitiam sibi v'indicare prasumat: sed 
pr<edictus j4bbas Thietbaldus , ejusque successone easdetn 
res augmentando , & meliorando potestative possideant , 
..... Data pridie Jdus Augusti Jlnno X. Christo pro- 
pino Imperii nostri, & xlii. Regni nostri in Fran- 
cia , 6' xxxyn. in Italia , Indict. tertia . E consc- 
guentemente a' 12. Agosto dell'anno 8 io. dell'Era 
Cristiana (/) . 



(/) Pagi Crit. in ^fnunl. Baron. Tom. 3. all'an. Soo. §. IO. 
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III. Dal surriferito Diploma scbbcn non risul- 
ti , che i beni situati in Egensheim dal Duca At- 
tico assegnati in dote al detto Monistero di Ko- 
vicnto fosser precisamente Salici, a motivo, che 
vi furon soltanto indicati i Luoghi, ossia le Ville, 
ov' eran posti i medesimi beni , non già la rispet- 
tiva loro qualità ; Salici però li dimostra aperta- 
mente un altro Diploma di conferma dell' Impera- 
Jor Lodovico Pio figlio dell' anzidetto Carlo Magno 
in favore dello stesso Monistero , che riconosciuto 
dal soprannominato accuratissimo Schoepfiino (j*) 
contiene la dettagliata descrizione de' Fondi , e fra 
essi annovera appunto in Egisheim una Corte da 
Tadrone con sua terra Salica : In Ecishiim Curtim 
Dominicam cum Salica Terra . Di questo stesso 
Diploma fa anche menzione 1' anonimo Autore della 
Cronica del proprio suddetto Monistero di Novien- 
to ( b ) : leggesi quivi dato dall' Impcrador Lodo- 
vico Pio un nuovo Abrte a Novicnto , ed accorda- 
tegli il privilegio dell' immunità annessa , come già 



( & ) Aliati** illhstr. Toni. 1. pag. 803. $.14. 

( *>') Prc^o i! M-ttin* Thtsaur. wfnecd. Tom. 3. Col. 
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mostrammo , anche alla Terra Salica in Egisheim: 
Sabacium Ludo-vicus Imperator Pius filius Caroli , de 
\Amerbacensi Monasterio translatum , JÌbbatem ( Norien- 
tensis Monasteri/ ^consrituit , ips/que frixilegium immu- 
nitatis tradidit . 
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Allodiale tenuta di Steinisrunnen , ossia Sten- 
nenbrun , e Salica Terra di Enisigesheim nella Pro- 
vincia di Alsazia parimente di Patrimoniale Dominio 
di Masone Nipote di Attico Duca della stessa Provincia. 

I.UPari a quella de' suoi Maggiori fu la pia 
liberalità di Masone altro de' Figli di Adalberto , e 
Nipote di Attico entrambi Duchi d'Alsazia ( * ) 
nelP erezione de' Monasterj . Privo V accennato Prin- 
cipe dell'unico Figlio annegatosi nel Fiume Tolder 
in Alsazia , prese la determinazione di fondare , 
come fece , in onore di S. Leodegario nel luogo 
stesso , in cui era perito esso suo Figlio , il Moni- 
stero dal di lui nome chiamato Masmunster ( Ma- 
sonis Monasterium ) in detta Provincia di Alsazia 
posseduto da Dame Canonichesse ( b ) ; Crusio ( c ) 
vuole , che una tale fondazione siasi eseguita nell' 
anno 730. dell' Era Cristiana , vale a dire due anni 

(a) V. il Cap. I. $. 6. 

(è) Laguille Hìit. tT \41tsce Par. i. Lib. 8. pag. y$. 
(e) vfnnal. Svev. Par. t. Lib. io. pag. 177. 
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dopo quella del Monistero di Mourbach fatta da 
Eberardo Conte Provinciale di Alsazia Fratello di 
esso Masone ( d ) , la di cui dinastia , giusta il 
Schoepflino ( t ) fu parimenti nella Meridional par- 
te d' Alsazia , ove appunto trovasi la Valle , che 
tutt' ora dal nome suo appellasi Masoniana : cujus 
dynastia ( sono parole del citato Scrittore ) sita in 
SuNDCoriA , ubi Vallis Ma , qu* etiam num Masq- 
viakJE obtinet nomen partem tjus constttuìt . 

II. Fra i molti Poderi , che dal succennato 
Masone furono assegnati in dote al predetto Moni- 
stero vi andò compresa una parte dell'Allodiale te- 
nuta di Stennenbrun , altrimenti detta Steinibrun- 
men (/), ed anche della Salica Terra di Eni- 
«gesheim in Alsazia (£). Ce ne fornisce irrefra- 
gabil pruova un Diploma del mentovato Imperadore 
Lodorico Pio che assicurando il tranquillo 

possesso di ogni suo avere all'Abazia, che trasse 
il nome dall'illustre suo Fondatore il Principe Ma« 



(J) V. il detto Cap. I. $. 6. 

(e) ofls*tla$ illustr. Tom. J. pag. 666. $. fi, 

(f) Schoepflino ^Tlsat. illustr. Tom. a. pag. 40. §. pt. 

(g) V. il Cap. v. §. ». c 3. della presente Dissertazione. 
(*} Presso il Laguille Hist. <tAls*t Pax. 3. pag. iy. 
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sone Fratello del Duca Lutfrido , e di Eberardo 
Fondatore del Monistcro di Mourbach , dà contez- 
za delle Ville , e Luoghi di ragione di essa Aba- 
zia , e vi annovera Stennenbrun , ed Enisigesheim : 
eccone le parole . Ludovicus Divina repropitiante Cle- 
menti Imperator Augustus Prxcipimus , ut Ab- 

batiam in parte Vosagi a quondam Principe Viro No- 
bili Masone , unde etiam nomen traxit , quod vocatur 
Valli: Masonis , Fratre videlicet Ducis Lutfridi , & 
Eberardi , qui Morbacb construxit in honore pratiosi 
Martyris , atque Pontificii Leudegarii fundatam nulla 
deinceps bominum persona prasumat destruere , vel in- 
quietare H<ec autem sunt nomina Villarum , & 

JLocorum , in quibus prtefata Ecclesia babet proprieta- 

res y & Possessiones Stenninbrun Eni- 

siGESHEiM Data xi. Calendas Julits Anno Cr i- 
sto propitio x. Imperii Domini Ludovici Piissimi , 
Augusti , Indiatone prima . Che corrisponde all' anno 
dell'Era Cristiana 823. 21. Giugno (#)• 

III. Dalla Carta di Fondazione del Monistero 
Honaugiense (Hwiv) in Alsazia dei 11. Dicem- 
bre 



(/') Pagi Crit. in ^fnnal. B*r$n. Tom. 3. all' an. 813. §. 13., 
15., e 17. tic Foy Unteti dts Diplvmts Tom. 1. pag. 363. 



C a k V L 8 1 

brc dell'anno m, del Regno di Teodorico IV. , e 
conseguentemente dell'anno 723. dell'Era Cristia- 
na ( k ) fatta da Luitfrido , e da Eberardo Fratelli 
nominati nel surriferito Diploma , , e riportata dal 
Mabillon (/), e dal , Laguillc (m) risulta aver 
essi donato al surriferito Monistero la rispettiva Ior 
porzione dell' Isola Honaugiense del compendio del 

Paterno retaggio : de Insula , qua dicitur Hoenauc 

de^ parte nostra , quantumeumque Genito;- no s ter Adal- 
berta Dux nobis moriens dcelìquit . Era dunque tra 
i Figi) di esso Duca Adalberto diggià seguita la 
divisione de' Beni ^ per cui anche Masone altro dei 
medesimi potè liberamente disporre in favore del 
succennato Monistero. della porzione degli aviti Beni 
a lui toccata ne'' Distretti di Stennenbrun , e di 

liNISIGESHEIM . 

IV. Del solo Duca Luitfrido è rimasta posterità ? 
Masone , ed Eberardo sendo mancati senza Figi j ( n ) . 

L 

U) Pagi nell'Opera cit. Tom. 3. ail'an. 710. 3., de Foy 
suddetto Tom. I. pag. 114. 

(/) *4nn.il. Ktned. Tom. 1. nell'Appendice a) num. 8. 
( m ) Hiit. d\4lta;e Par. 3. pag. 15. 

(», V. !e pruove presto il Laguillc nell'Opera eif. pr. 3. 
png. ii. e <e3g. 



Si 
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Castello di Hoemburg in Nord-Gai? , ossia nell* 
Msa%ia Inferiore , Sede di ittico , ossia jidalrico 
Duca della detta Provincia £ jilsa%ia . 

« 

I-^^Ton ancor pago il Duca Attico , ossia 
Adalrico dell' indicata fondazione , e dotazione da 
lui eseguita a favore del Monistero di Noviento (</) , 
volle segnalarsi eziandio mediante la fondazione di 
altro Monistero nel Castello di Hoemburg di sua 
residenza , e meritossi quindi per le molte lumino, 
se pruove di sua pia liberalità , ed esemplare con- 
dotta , di essere poi annoverato fra i Santi . Si ren- 
de ciò manifesto da una Carta di conferma degli 
Statuti del citato Monistero di Hoemburg accordata 
nell'anno npo. da Conrado Vescovo di Argenti- 
na ( b ) , nella quale Adalrico suddetto Padre di 
S. Odilia, e Fondatore del succennato Monistero, 



(a) V. il Cap. v. §. 2. della presente Dissertazione . 
(£) Presso i M aurini G Milla Christiana Ediz. 1715. c $egg> 
Tom. 5. Instr. Col. 4^0. num. 28. 
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vedesi appunto caratterizzato per Santo : Ego Cuon- 
radus , gratta Dei , Argentinensis Ecclesia Episcopio 
notum facto omnibus tam futuri* , quam pr<tscntibus y 
quod quidam Statuto a Fundatore Hoemburgensis 
Ecclesia scilicet Sancto Adalrico Patre Sanctx Odi- 
litt initiata , & hactenus in Hohemburc frmiter custo- 
dita , audientix nostra veridica relatione sunt paté- 
facta &c. Canonizzato pure ce lo addica con altre 
concludenti pruove lo Schoepflino ( c ) . 

II. Anche il Mabillon conviene dell'erezione 
fatta dal Duca Attico di un Monistero nel suo Ca- 
stello di Hoemburg , anzi fa inoltre sapere , che vi 
costituì Abbadessa Odilia sua Figlia . Ecco le paro- 
le del eh. Annalista (^): jithicus Dux Mo- 
na s ter ium in Castello suo Hoimburgensi adifeat , 
eiqut Odili am fliam prafeiendam curat . 

III. Che poi lo stesso Castello fosse la Sede 
del summentovato Principe [ circostanza , che in 
singoiar modo , a luogo opportuno debbo far valere 
al mio assunto ( e ) ] , lo afferma il sullodato Ma- 



( c ) *4!satiac illuitr. Tom. [. pag. 756". 35. 
(i) *4nnal. Btntd. Tom. i. Lib. 13. all' An. 667. pag. 401. 
Ediz. di Parigi. 

( t ) Vedi il Cap. vili. Art. 2. §. 7. della presente Disserta*. 



84 " Cap. VII. 

bilion (/); citando egli un frammento prefisso alta 
Cronaca d'Alberto d'Argentina, ne trae la testi- 
monianza del soggiorno di Attico , ossia Aclalrico 
nella Regia Villa di Ehcnhcim , e precisamente nel 
di lei Castello di Hoemburg : Factor Fragmcnri histo- 
rìci ab Urstitio prafixi Cronico Alberti ^4rgentinen- 
sis , quod ab Andrea Chesnio postea recusum est , ah 

jìttigvm , seu sIdalricvm .. Sedem habuisse in 

Villa Regia Ehenheim , qvaÈ modo Hfbernheim 
appellati/ r , £T in C astro Hoemburci . Altrettanto 
si deduce dagli Atti de* Santi dell' Ordine di S. Be- 
nedetto (^) nelle Osservazioni alla Vita di S. Odi- 
lia; quindi è , che soverchio parmi il procurare 
nuova luce alla mia asserzione per rapporto al men- 
tovato Castello , come Sede di Attico Duca di 
Alsazia . 



(/) Nell'Opera, e luon,n sovraccit. pag. 485;. 

(g) Presso il D'Achcry Saec. 3. Par. 2. pag. 48^, 
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*■ i • • ». . .... 

« » 

Discendenza delle *Au«uste Case jiUat'iCQsAustrìaca , 
f(V ^Isatico-Lorenese da Gondonio , o.y/,* Gondoino Duca 
d 1 ^4lsarja , Fondatore del Monistero di Gran-Valle in 
detta Provincia , Mo del Due» ittico . 

. Ti ■ • . 

JJ^etermiriata l'rorigine del Ducato, e <JclIc 
Contee Provinciali d'Alsazia, della Legge Salica, 
c suo . valore , e del Monistero di Gran- Valle in 
detta Provìncia , non che la preesistenza de' Padronati 
Laici alla fondazione di esso Monastero , e prescelto 
alcuno de* più ragguardevoli Salici , ed anche Allo- 
diali possedimenti rimane ora a vedersi a chi 
ncir età susseguenti sia appartenuto il combinato 
possesso non meno della Signoria della stessa Pro- 
vincia d' Alsazia, e della ragion di Padronato sovra 
T enunciato Monistero , che de' surriferiti Beni Sali- 
ci , ed Allodiali . Per siffatto modo malagevole sì , 
ma sicuro, vai a dire, dal concorso di ciascuna 
specie degli anzidetti multiplici diritti nelle Perso- 
ne , che verrò, additando , sarà concludentemente 
detcrminata, cerne mi lusingo, la Posteriorità Ma- 
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schile di que Signori d'Alsazia, che n'ebbero an- 
teriormente la proprietà . 

A R T. I. 

Dell'Augusta Casa Alsatico-Aùstrjaca 

L 3£ntrando in .materia , osservo , che la ragion 
idi Padronato sopra il più volte nominato Moniste- 
ro di Gran-Valle in Sund-gaw , ossia nell' Alsazia 
Superiore ( u ) per titolo di fondazione , e dotazio- 
ne da GondonioDuca di essa Provincia, in un col 
dominio della medesima , tramandato a' suoi Discen- 
denti (£) trovavasi verso la metà del Secolo ix. 
presso di Lutfrido , ossia Luitfrido Conte Provincia- 
le d'Alsazia in Sund-gaw, Fratello d'Irmingarda 
moglie dell' Imperadore Lottano I. , e Madre del Re 
Lottano, giacché in qualità appunto di Padrone 
implorò egli , ed ottenne per se , e suoi Successori 
dal detto Imperadore di lui Cognato la conferma 



(a) Laguìlle Hist. fsAlsate Par. i. Lib. IO. pag. II 8. 
(*) V. il Cap. ni. i. della presente Dissertazione. 
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della fondazione dell' Abbazia , e Moniste ro suddet- 
to di Gran- Valle , e sue dipendenze di pieno domi- 
nio , ossia tutela di esso Conte Lutfrido , e de' suoi 
Antenati, con ampia immunità Consta ciò dal 
seguente Imperiale Diploma ( c ) . Hlotbarius Divi- 

na ordinante Providcntso Jmperator Mgustus 

Mover it ..... quia Lutfridus jlwster Comes , 

DoMINUSQUE MoN ASTEMI , CUJVS VOCABULVM. EST 
GrANDIS-FaLUS , QUOD- EST SITUM IN DuCATU HeLISA- 

censi constructum est in bonore Beat* Dei Genitrice 
semperque Virginis Mari* , detulit obtutibus no s tris 
aufboritatem Domini , & Genitoris nostri Hludovici 
Augusti , in quibus erat insertum , quatenus ifSE , et 
^ntecessores ejus Priores Patres pra-fatum Mo- 
ti asterwm , cum celluliti sibi subiectis , una scilicet , 
qu* nuncupatur Cella , Ó* est constructa in bonore 
Sancti Ursicini Confessoris , Ó* alia , qu* vocatur 
Vertima , est dit ata in bonore S. Pauli apostoli , 



( e ) Presso il Laguillc Hist. fusate Par. 3. pag. 20. , D'Achcry 
Spitìlcg. Tom. 3. pag. 330. Ediz. De la Barre . Stefano Btluzio 
Capit. Req. Frane. Tom. 2. Gio. Giorgio Eccardo Or'tg. Habsb. nelle 
pruove al mim. 17. , e l' Herrgott. Geneal. Dipi. Habsb. Tom. 2. 
Par. 1. nelle pruove al num. 52. pag. 28. desunto dall' Originale 
esistente nell'Archivio del Monistero di Gran-Vallc. 
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ob Divini cultus amorem , & reverentiam ipsius Sancii 

loci SUB PLEXTSSIMA DEFENSIONE HABUISSEKT . Si'J piO 

Re^ni ( o piuttosto rei ) p riattate , postulavit nobis 

pfxd'iCtUS LuTFRWUS COMES , ET DoMINUS MEMORACI 

MoKASTERii,ut Parens (ossia Parentes ) ejus volunta-> 
ti, ob amorem Dei , Ù' reverentiam prxdictorum San- 
ctorum nostra conjìrmavimus ( anzi eonfirmaremus ) 
auctboritate ..... Quapropter prtecipientes jubemus 7 
ut nullus alius Rex , aut aliqua persona inde babeat 
potestatem aliquid /at tendi , sed lice.it memorato Lut- 
frido , suiSQUE Successoribus res prxdicti Monaste- 
ri sub immunitatis nostra defensione quieto ordine pas- 
sidere : CT qujdquid exinde Fiscus sperare poterit -, tb- 
tum nos prò icterna remuneratione eidem Monasteno 
concedimus , ut in alimoniam pauperum , Ò* stipendia. 
Servitorum ibidem Deo famulantium perpetuo projìctat 
in auementis ..... Dat. vili* KaL Sèptembris Jl.i:io 
Cbristo propitio Imperii Domini Hlotbarii Pii Lape- 
ratoris in Italia xxx. , & in Francia x. Indici, 
xii.. che corrisponde all'anno 840. dell'Era Cri- 
stiana ( d ) . 



(d) Pag. C/*r. in vfanai. Emo». Tom. 3. all'An. 82 1. ». 
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II. Dall' esame di questo Diploma avendo chia- 
ramente desunto V Herrgott ( e ) , che li Fondatori 
del Monistero di Gran-Valle sono stati gli Ante- 
nati di Luitfrido : Major es Luttfridi Canobium Gran- 
d'ts-Vallis fundgssc . Mi fa sorpresa, ch'egli non sia 
arrivato a prevenirmi nella scoperta dei più rimoti 
Antenati di esso Conte Luitfrido ad onta delle mol- 
te fatiche , e diligenze da lui impiegate a tale og- 
getto , lasciando l'adito a me di rinvenire nel Du- 
ca Gondonio , ossia Gondoino , siccome quello che 
fondò il Monistero di Gran- Valle , uno stipite an- 
cor più antico di quanti seppe egli determinare 
nella Genealogia al Conte Luitfrido tessuta . 

III. Dal mentovato Lutfrido Conte d' Alsazia 
in Sund-gaw , passò il detto Giuspatronato in un col 
dominio della detta Provincia nel Conte Ugone di 
lui Primogenito . Ce ne fa indubitata fede un Diplo- 
ma del Re Lottano (/), che ad istanza del detto 
Conte Ugone suo Cugino perpetua al Monistero di 
Gran- Valle il possesso de' suoi Beni , esimendoli da 

M 

(e) Gtneal. Dìplon. Hjbsb. Tom. I. Lib. 1. Cap. 18. §. il, 
pag. iiz. 

(/) Presso il cit. D'Achery ivi pag. 378. 



co Cap. Vili. 

ogni diminuzione , e molestia : Hlotarius Divina f ri- 
venienti Clementi a Rex Nrverit quia 

Ugo Comes illustris AvuncuU nostri Lutfridi 
Fìljus depr<ecatus esset mansuetudinem nosfram , ut 
quasdam res , seu villas ex Cambio S. Maria , (? 
S. Germani , cujus vocabulum est Grandis-I'/illis , p.*r 
nostrani auctboritatem in stipendiis Fratrum ibidem fa- 

mulantium , conprmaremus . Itaque Sancimus , 

atiji'.c deeernimus ? ut illud quod tlì ipso Mo^asterio 
coujacere dignoscitur , sed Ó* Cellam in honore S. Pan- 
li , qu,e Vertuna dicitur prò luminaribus ipsius 

lice lesi <e . seu stipendiis Fratrum absque 

ulla detractione , seu inquietudine , omni tempore per- 

severent Dat. w. Kal. aprili s , *Anno C bri sto 

propino Regni Domini Lotbarii gloriosi Rcgis undeci- 
mo ìndie t, xir, , che corrisponde all' anno 866. dell' 
Era Cristiana (#), non all'anno 884., come 
per errore fu notato dal D' Achery (/;). 

IV. Siami qui permessa una breve digressione 
aftìn di ricordare a miei Concittadini l' onore deri- 
vato alla nostra Insubria dall' avervici per cjuakhe 



(g) Pagi nella cir. Opera Tom. 3. sIPAn. 855. iì. , e 14. 
(b) Nel luo^o sovraccit. 
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tratto di tempo stabilito il proprio domicilio col 
possedimento di riguardatoli Signorìe , e di Latifon- 
di quest'illustre Famiglia, ch'ebbimo poi la sorte- 
di avere stabilmente in Sovrana , e quella eziandio 
godiam rinnovata già da più anni , di avere fra noi 
un altro de' suoi Principi d' indole eccelsa , di ma- 
gnanimi sensi , ed alla gloria , e felicità della nostra 
Nazione , alla di lui cura commessa , provvidamen- 
te formato il Real Arciduca Ferdinando d'Austria 
Principe Reale di Ungheria , e di Boemia . Narra 
Tegano Autor coetaneo ( /' ) , che f Imperador Lot- 
tano Primogenito di Ludovico Pio sposò Infingar- 
da Figlia del Conte Ugone della stirpe del Duci 
Edith [sinonimo di Fticone , ossia Attico (*)] 
Loebarius jìlius Primogcnitus ( Ludovici Pu ) suscept 
in Conjugcm ( Irmingardam ) filiam Hi^onix Comit'is, 
qui trat de Stirpe cujusdam Ducis nomine Editi) . D.i 1 
che ne segue necessariamente , che il Luitfrido no- 
minato nel surriferito Diploma di Gran-Valle , Zio 
Materno del Re Lottano nato dalla detta ìmpera- 



(/) *4tt»nl. <ìt g'tt'-s Ludovici Pii Imper. Cap. aS. presso il 
Duchesnc H'>st. Frane. Script. T'<m. 2. pag. 275. 
(*) V. il Cnp. III. <S. 4- 
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drice Irmingarda era Figlio del prenominato Ugo- 
nc : or questi per tradizione di Bonincontro Morig- 
gia , riportata ( emendati jgli anacronismi ) dal eh. 
Editore f ed illustratore de 7 preziosi monumenti della 
Chiesa Monzese il Sig. Canonico Teologo Frisi ( / ) 
signoreggiò V ampia Corte di Locate posta tra Mi- 
lano , e Pavia , ivi pure possedendo grandi ricchez- 
ze : Dux Uco ( così il citato Moriggia per errore in- 
titolandolo Duca invece di Conte ) inter Mediola- 
num , & Papiam in Plebe de Locate honoris princì- 
patum , Ó* opus magnas possidebat . Avva di lui Mo- 
glie , e Madre non meno del soprannominato Conte 
Luitfrido, che dell' Imperadrice Irmingarda, aveva 
ottenuta una tale Signoria , e Beni annessivi dal 
mentovato Impera4or Lottano I. di lei Genero, me- 
diante Diploma dato dalla Regia Corte di Olona 
io. Agosto dell'anno 836., e pubblicato con ab- 
baglio di tempo dal sullodato Sig. Teologo Frisi (tri) . 
Morto il predetto Ugonc ncIT anno 837. ( n ) , non 



(/) Memori* della Chiesa Monzese Dhsert. 3. pag. 14. 
(m) Ivi pag. 13. 

(») Jfnnal. Berti». all'Ali. Ì37. press* il Muratori Rtr. bai. 
Strip. Tom. 1. pag. 5*3. 



Digitized by Google 



t 



Art. I. 03 
che la surriferita di lui Moglie quasi due anni dopo, 
come afferma il citato Moriggia ( o ) , furon entram- 
bi sepolti nella Reale Basilica di S. Gio. Battista 
di Monza , come per testimonianza dello stesso Mo- 
riggia ci assicura il soprallodato Sig. Teologo Frisi (^). 
Quivi pure continuò a soggiornare il predetto Con- 
te Lutfrido , ossia Luitfrido loro figlio in qualità di 
Signore eziandio della Corte di Monza , già Sede 
de' Re Longobardi , come risulta da una Carta di 
cambio seguito nelf anno 870. fra esso Conte Luit- 
fredo per una parte , e Dagiberto Diacono della 
Chiesa Monzese per l'altra, parimenti riportata dal 
surriferito Sig. Teologo Frisi ( q ) . Un Fratello poi 
dei memorati Conte Luitfrido , ed Imperadrice Ir- 
mingarda, per nome Ugone in età puerile morto 
in Milano (r) ebbe sepoltura nel Cimitero della 
Imperiai Basilica di S.Ambrogio della detta Città, 
come si raccoglie da altri due Diplomi del soprad- 



(•) Cbron. Modott. Lib. i. presto il detto Muratori ivi Tom. 
il. pag. 1083. 

(p) Nell'Opera sovraccit. pag. 15. 
{q) Ivi pag. 11. 

( r ) Puricelli *Ambr«u Mtdiolun. Basilhat Monum, num. d'i. 
pag. III. 
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detto Lottarlo ( s ) , in vigor dei quali dalla pia 
liberalità dell' Augusto Monarca , a contemplazione 
appunto di trovarsi il detto Principe di lui Cognato 
ivi sepolto , l'Imperiai Monistero di essa Basilica di 
S. Ambrogio venne a conseguire il riguardevole 
Feudo di Li monta presso il Lago di Como nel 
Territorio di Milano ( t ) , che possedè anche oggi- 
dì con titolo di Contea , e con singolari prero- 
gative ( u ) . 

V. Giova pur anche avvertire , che non deve 
recar maraviglia il vedersi ommessi ne' surriferiti 
Diplomi il nome della Contea propria dei mento- 
vati Lutfrido , ed Ugone . Tal era il costume di 
que' tempi , come nota il Guillimanno ( x ) , affer- 
mando che l' uso di enunciare le denominazioni del- 



(s) Presso il cit. Puricelli ivi num. 60. pag. lop. e stg. , c 
nurn. icó. pag. 185. e seg. 

(/) Co. Giulini Memorie di Milano Par. 1. Lib. 3. pag. 
e SCg. 

(m) Al mentovato Moniftcro de' Monaci Cilerciensi , sua Con- 
tea di Limonta, ed altre cospicue Signorie presiede attualmente il. 
eh. Padre Abate Don Angiolo Fumagalli benemerito della Letteraria 
Repubblica per l'erudite, ed interessanti sue produzioni. 

(*) Ha'jsburg. Lib 3. Cap. 1. pag. 70. 
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le Contee , ed i Cognomi delle Persone ne' pub- 
blici , e privati documenti , appena ebbe luogo ai 
tempi dell' Impcradorc Enrico IV. , e d' allora in 
avanti : nomina Comitatuum , aut F umilia addendi ( in 
Diplomatibus , Instrumentis , aliisque Cbartis ) consue- 
tudo ante Henrictm IL Ca sarem nulla ferme tenuit , 
rara quoque ad Ihnricum IV, fuit ; postea prope in- 
valuir . Ne deve tampoco credersi , che a caso , 
ovvero per mera illazione desunta dal dominio pos- 
seduto già dall' Institutore del Padronato , di cui 
ragiono , abbia loro attribuita quella d'Alsazia, 
piuttosto che qualche altra Contea . Dall' Obrecht , 
autorizzato dalla testimonianza dei Sincroni Annali 
Bertiniani ( y ) , ho rilevato il preciso , vai a dire , 
che nell' anno 85p. sottentrò al luogo di Luitfrido 
nella Contea d'Alsazia il di lui Figlio Ugone: 
^4nno 869. Luitfkidi locum in JÌhSATlX Comitatu 
jam tenuisse Uconim filium ex Annali bus Ber tini ani s 
collie/tur . Era necessario che venisse ciò per me 
avvertito ad intelligenza , e comprovazione delle 
cose , che proseguo ad esporre . 



(j>) Prodr. rtr. %4hat. Voi. I. Cap. li. j..ig. 16$. 
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VI. Morto il detto Conte Ugone senza Figlj, 
a lui succedette il Conte Luitfrido , ossia Liutfrido 
juniore di lui Fratello, come afferma il surriferito 
Obrecht colle seguenti parole : Hugoncm Luitfiidi 
filium sine liberi s decessisse , ac Luitfridum fra treni 
suecessorem reliquia te memorant accuratiores TabuUe . 
E gli succedette non meno nella Contea Provinciale 
d' Alsazia , che nel Giuspadronato di cui si tratta . 
A di lui riguardo infatti vennero confermate dall' 
Imperadore Carlo il Grosso le già riferite conces- 
sioni dell' Imperador Lottario , relative al Monistero 
di Gran- Valle : ecco il tenore dell' Imperiale Diplo- 
ma (*) Karolus Divina /avente Clementia Imperator 

Augustus . Notum sit quia quoddam pr.tceptunt 

Hlotarii Imperatoris nobis ostensum est , in quo conti- 
nebatur , quali'ter ipse specialiter in usus Fratrum ad 
Monasterium , quod dicitur Graudis-Fallis servien- 
rium , loca subtus denominata per suam authoritatem 
concessit , atque confirmavit : idest Cellam S, Pauli , 

qi'.X 

Neil' Opera, e luogo sovraccit. pag. %66. 
(a) Presso il cit. D'Achery ivi pag. $6%. L' Eccard. Orig. 
Habsb. pag. 130. ,c 1' Hcrrgort. Geneal. Dipi. HjÌìò.Tooli. par. I. 
nelle pruove al n. 85. pag. 51. 



Art. L 97 

q.Lt Verri ma dici tur Nos quoque rogatv Luit- 

frioi Comitis hoc idem praceptum per Nostra autbo- 

ritatis seri ptur ani roboravimus Dat. xn. Kal. 

Octobris Anno ab Ine ar natio ne Domini dccclxxxvs. 
Indict. in. Anno vero Regni Domini Kiroli Augusti 
Vili. Imperli w. 

VII. Questo stesso Lutfrido juniore dopo l'ac- 
cennata morte del Conte Ugone , possedette altresì 
p;r egual titolo di fondazione , e dotazione fatta da 
Otperto , e di restorazione eseguita da Ramperto 
suoi Antecessori , f altro parimenti Primogcniale 
Giuspadronato sopra il Monistero di S. Trudperto 
in Brisgaw di antica dipendenza della Provincia di 
Alsazia . Quindi è che lo stesso Luitfrido in un 
suo Diploma (£) decretò l'instaurazione, e l'ar- 
ricchimento del Monistero suddetto , qual retaggio 
trasmessogli dal Fratello Ugone , e confermando le 
donazioni de' succennati suoi Antecessori , vi fece 
concorrere l' assenso de' proprj Figlj : vi aggiunse 

N 



(A) Presso il Lazio de Cent, m'grat. Lib. 8., il Buccellino, 
il Guillimanno Habsbmg. Lib. 3. Cap. 7. pag. yy. e seg. , e V Hcr- 
rgott GeneaL Dipi. Habsb. Tom. a. Par. 1. num. 147. pag. 1^7. 
• feg- 
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una parte di Fondi di sua pertinenza : altra parte 
delle rispettive loro ereditarie porzioni , segnatamen- 
te in Egensheim , vi contribuirono i medesimi Fi- 
gi] , e dichiarò questi , ed i loro Eredi Avvocati , 
Tutori , e Difensori del Monistcro , e di ogni sua 
ragione , e sostanza : Luitfridus ( tal è il citato Di- 
ploma ) decreti quoddam Monasterium 

in bonore Dei onstructum , <&* SS. Apostolorum Petri , 

& Pauli , & S. Trudperti Martyris quod 

Monasterium S. TrVdperti vocatur , restaurare, & 
augmentare ..... quod eco a Fratre meo Uconk 

IN FART EMHAì REDITdRIAM P0SSED1 quidquìd per 

Kartam traditionis donatum fuit ab Antecessori bus meis 
Otperto videlicet , qui inductor fuit pratosissimi pre- 
dirti Martyris , & Ramperto eandem Vallem , 

omnibusque sili adjaccntibus cum Montibus , & 

Collibus , pratis , 6* pascuis , sihis , vallibus , cultis , ' 
(y incultis in integrum , atque per totum , con- 

SENT1ENT1BUS FlLUS MEIS Hu NT RIDO , LviTTRIDO , 

Hucone , trado , atque transfundo Walderico Abati , 

(y Fratribus ibi Deo servituris Insupcr e>io 

ex alia mea ha-reditate donavi ad ipsum locum hoc 
est in Mortunowa in Johinbeim , 6* W ittilnback , 
in Gaminisburst . In Msatia quoque in Burkein , C? 
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in Liminshusin quidquid babere visus suum in biis 

locis h<tc ego donavi de parte mea : sed & filii 

mei prxfati ex sua quisque parte , qu<e se conùngtt 
proprie bvreditatis ad ipsum locum dederunt . Hunfri- 
dus videlicet , qui major est in illis natu in Norgauive 
unam Curtim , qu.e dicitur Kunigisboua , Luttfridus 

in Sungawa in Scbovuinsbcim ? Hugo in Egensheim 

ipsl quoque filii mei ad'/ocatl sint rect1ssimi 1psws 
loci atque Tutore? , et Defensores , et H.xredes 
ipsorum , Ò* sul? enrum tutela ipsum Monasterium cu ni 
omnibus ad id pertinentibus , tam caute , Ó' juste defeii- 

datur , quatinus sint reddituri inde Deo racionem 

bitc acta sunt in ipso Monasterio Signum Luitfridi 

illu stris Corniti i , Filiorum Hunfridi , Luitfridi , 
Hugonis , qui barn Kartam donationis peri , & firma* 

re rogaverunt Amo ni. regnante Ludeuvico fi Ho 

Armi fi Nonis Kalendis Mxrt i i . Luna x. Che 

corrisponde all'anno 902. dell'Era Cristiana ( c ) . 

Vili. Cade qui in acconcio 1* osservare , che 
siccome una parte della Terr a Salica di Egensmeim 
in Alsazia era stata rispettivamente donata da At- 



(c) Pagi Crii. In ^fnnal. Baron. Tom. 3. all'An. 8pp. §. I. , 
ed all'Ari, 002. Ciclo Lun. io. 
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tico al Monistero di Noviento da lui fondato ( d ), 
c da Masone di lui Nipote per ereditarió diritto, 
al Monistero di Masmunster parimente da lui fon- 
dato ( e ) , così ora veggendosi che Ugone Figlio 
di Lutfrido juniore Conte d'Alsazia ne dona altra parte 
egualmente ereditaria al Monistero di S. Trudperto, 
par dimostrato , ed evidente , che anche per ragione 
di condominio , e di consuccessione di entrambi nel 
mentovato Salico Podere, V Ugone donator come 
sopra , fosse egli pur discendente dallo stesso Attico 
Duca d' Alsazia . 

IX. Al summentovato Luitfrido , ossia Lutfrido 
juniore Conte Provinciale d' Abazia, è succeduto 
non meno nel dominio della detta Provincia , che 
nella ragione del detto Padronato sopra il Moniste- 
ro di S. Trudperto, in qualità di suo discendente 
Alberto il Ricco , Langravio , ossia Conte d' Alsa- 
zia , e di Habsburg . Vedesi in un suo Diploma (f) 
la ratifica, ch'egli fa in favore del predetto Mo- 



(d) V. il Cap. v. e 3. della presenre Distcrtiz. 

(*) V. il Cap. vi. §. 1., 1. della presenre Disserrar. 
(/) Presto il cit. Herrgott Gtnial. Dipi, tìabsb. Tom. a. num. 
247. pag. 107. e seg. 
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nistero di S. Trudperto de privilegj , e doni com- 
partitigli dal Conte Lutfrido suddetto , e dagli altri 
suoi Predecessori : Albertus Comes de Habesburg Lant- 

gra-vius Aitati* Privi legium feltcissitna recar- 

dattorni Pradecessorum , & Progcnitorum nostrorum 
Lutfridi Comitis , Otperti , Ó' Ramperei Fundatorum 
Monasterii S. Trudperti Martyris in Nigra Silvs 

Constantiensis Diacesis . Inspeximus , leg'nnus 

examinavimus , continens qu<e in presenti pagina sub- 

scribuntur ut igitur ea qu<e a Pr<cdeces- 

s ori bus , sive Progenitoribus sunt collata , incon- 
cussa permaneant ; prasens Privilegium , & do- 

nationem pr*e script am , ad instanti am Hcinrici Abbatis ^ 

& Conventus Monasterii pr<tfati innovamus 

Acta sunt htee Anno ' Dominile Incarnationis mclxxxvi, 
in Claustro Majoris Ecclesia Argentinensis . 

X. Dei Conti Provinciali d' Alsazia F Albert» 
or mentovato fu il primo , che siasi intitolato Land- 
gravio della detta Provincia. Landgrawe (g) è 
un vocabolo Tedesco inusitato ne' pubblici monu- 
menti prima del Secolo xi. e che nei nostro 

« 

(g) Hcrrgott ivi Tom. I. Lib. i. Cap. 3. 4. pag. ci 
al Gap. 17. 4. pag. 93. 

(k) Conrirg. nelle Note a Lampad. dcRek. Rtm. Criw.Par.g. 
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volgare idioma significa appunto Conte del Paese, 
ossia Provinciale . Diffatti sì l' uno , che V altro 
vocabolo promiscuamente fu in uso presso i discen- 
denti di esso Alberto Landgravio , come si vedrà 
ne* documenti , che in appresso saranno da me 
riportati ( / ) . Affinchè però la novità del titolo 
non abbia a produrre qualche sospetto a riguardo 
della qualità del dominio, e- sappiasi insieme quale 
delle due Contee Provinciali d' Alsazia ( che enun- 
ciate ne' Capitoli della divisione del Regno di Lot- 
tano (*) constituivano 1' antico Ducato d'Alsazia) 
appartenesse a questa linea , gioverà ritenere , che 
Ottone Conte di Habsburg Avo del soprannominato 
Alberto Landgravio ( / ) fu Conte Provinciale d'Al- 
sazia in Sund-gaw , ossia dell' Alsazia Superiore , 
come giudiziosamente osserva lo Schoepflino ( m ) . 
Questo Scrittore ci costituisce debitori ad un anti- 
chissimo Codice Einsidlcnse della notizia di Ottone 
li. Conte d' Alsazia , dacché ivi vedesi esaltata la 



(/) In questo Cap., ed Art. ai II., 14., e 15. 
(k) V. il Cap. 1. §. 4. della presente Disserr. 
(/) tActét Fundationis Murem'is Monasteri! presso il Kopp. Vi»- 
diciae eorumdem ^fctonim pag. 4., 20., 75. 

(m) vfJsatia Must. Tom. x. Scct. 2. Cap. 4. pag. 4p3. §. 80. 
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liberalità di un tal Personaggio pel dono , ch'egli 
fece al predetto Monistero di beni posti nel Villag- 
gio di Bartenheim in Sund-gaw , ossia nell' Alsazia 
Superiore : indi passando egli all' esame di due Ne- 
crologj , Einsidlense V uno , Y altro Murcnse , dal 
riflettere , che il primo fissa la morte di Ottone 
Conte d'Alsazia, ed il secondo l'esequie di Ot- 
tone Conte di Habsburg figlio dì Wernero II. 
ad un' epoca stessa , cioè al principio di Novembre, 
.trova giusta cosa l' inferire P identità di que' due 
Ottoni apparentemente diversi , per la diversità dei 
titoli , che gli vengono attribuiti ; e ciò cred' egli 
di poter fare tanto più sicuramente , quanto è cer- 
to , che il predetto Villaggio di Bartenheim , ove 
giaccan i Fondi donati da Ottone Conte d'Alsazia 
formavano parte del Patrimonio Habsburgico . Pro- 
va egli finalmente , che quest'Ottone è morto nell'an- 
no mcxi. Ottoni; IL ^uatìje Comitis notiti ani $er- 
vetusto Trsditionum Einsidlcnsium Codici debemus , quo 
Ottonis Comitis de u4lsatia Bona quidam in Bar- 
tenheim Sundgo*viiC Vico Eimidlensi Monasterio donan- 
tis cele'oratur liberalità! . Monasteri} , hujus Necroloqium 
mo-rtem Ottonis Comitis de JIlsatia in primos No- 
•vembris dies ; Necrologium Mureme funus Ottonis 
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Comitis Hasburgensis Jilii Wernberi II. in idem tem- 
pia reponi t ; unde ci noi bos Ottones unum , eumdcmque 
fuisse non immerito credimus , tanto magis quod Ficus 
Bartenheim , ubi Bona sita fuerunt , Habsburgici Patri- 
monii partem constituit . Otto noster ufi ' ex Necrologiis 
constat An. mcxi. obiit . Ritengasi altresì , che u n 
altro Ottone Conte di Habsburg , Zio del sopranno- 
minato ( n ) , che morì senza figlj ( o ) fu anch' egli 
Conte in Sund-gaw , ossia dell' Alsazia Superiore . 
Ce ne dà notizia un Diploma di donazione del Re 
Corrado II. ( p ) , ove il Distretto di Sund-gaw no- 
minato viene Contea di Ottone : Chuonradus Divina 

/avente Clementia Rex ad Monasterium Mona- 

corum Meginrates Cella Mansos xn. sitos in 

Pago Svndgoive in Comitatu Ottonis dona- 

vìus Data Idus Julii India, vili. Anno Domi- 
nici Incarnationis mxxv. Anno autem Domini Cbuon- 
radi il. regnantis i. Che poi P Ottone , di cui si fa 
menzione in questo Diploma sia 'appunto l'Ottone 



(*') tétté Murent. ivi pag. 4., 16. , e 75. 
(ojKlvi io Vindiciis Par. 1. Cap. 14. pag. 11». 
\p) Presso l'Hcrrgott. Gtntal. Diplont. Habib. Tom. », par. E. 
pag. ic6. n. 107. 
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Conte di Habsburg , ed anche dell'Alsazia Supcrio- 
re figlio di Radcbotone , e Zio del poc'anzi nomi- 
nato Ottone II. lo pruova 1' Eccardo ( q ) , e dopo 
di lui 1' Herrgott ( r ) , e finalmente lo SchocpHi- 
no ( s ) . Ciò che potrà bastare in conferma dell' 
esposto , senza che mi dilunghi di più su questo 
proposito . 

XI. Devoluta a Rodolfo Seniore figlio del pre- 
detto Conte Alberto il Ricco, la Contea d'Abazia 
in un colla ragion di Padronato sopra il Mcnistero 
di S. Trudperto, volle esso emulare la pia libera- 
lità de' Principi suoi Antenati in ver 1' accennato 
Monistero, ricolmandolo di nuovi benefizj, mediante 
l'assenso del Conte Alberto di lui Figlio. Si ar- 
guisce ciò da un Diploma di esso Rodolfo Conte 
Provinciale d' Alsazia ( t ) , che al Monistero di 
S. Trudperto fondato da' suoi Parenti fa donazione 
perpetua coli' assenso dell' accennato suo Figlio , del 

o 



(q ) Orìg, Hiibsb. Lib. 2. Cap. 3. pag. 73. 
(r) Nell'Opera sovraccit. Tom. 1. Lib. 1. Cap. 4. pag. 27. 
(j) olitati ae illustr. Tom. 2. pag. 31. §. 45. 
(t) Presso l'Hcrrgott nell'Opera sovraccit. Tom. 2. par. I. 
pag 215. n. 265. 
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diritto cmortualc sopra li proprj sudditi abitanti 
nella Valle di esso Monistero a suffragio de' suoi 
Progenitori , e Successori . Eccone il tenore : Rudol- 
fus Provincialis Comes Alsatia , Monasterio , quod est 
constructum a Parentibus meis in bonere Dei , Ór* pre- 
cipue Petti Principi* Apostolorum , Ó* S. Trutperti 

Martyris omnes bomines proprie ad me perti- 

nentes , qui in ipsa V alle de bac vita migrauerint y 
cu in jure , quod dicitur Val («) Abbati, & Fratribus 
ilidem Deo servituris , cum consensi; tilii mei Al- 
berti peipetualiter prò remedio anima mete , & Pro- 
oenitorum , atque Succcssorum meorum devota mente 

decrevi donare Acta sunt bttc Anno Incarnatio- 

n 'is Domini mccxi. regnante Imperatore Ottone . Dona- 
zione , che" nell'anno 1243., mediante altro Diplo- 
ma ( x ) , venne approvata anche da Rodolfo Conte 
di Habsburg altro Figlio di cso Rodolfo . 

XII. Non debbo io qui lasciar di riportare 
un' assai erudita osservazione dell' Herrgott in pro- 
posito del surriferito Diploma , da lui diretta a viep- 



(1) Al Fahl. Mortuarium. Jut Caduti . V. Scottcl. Je Ve*. 
Gtrm. juribus. 

(*) Presso il cit. Herrgott ivi pag. 173. ». 335. 
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più confermare, mediante la pruova di successione 
anche negli aviti Beni , e diritti Feudali , la discen- 
denza del mentovato Conte Rodolfo seniore dal 
Conte Lutfrido juniore ristoratore del Monistero di 
S. Trudperto . Dice egli dunque (>), che dal con- 
fronto de' monumenti antichi co' posteriori , si rileva sì 
bene, che nella Valle del Monistero passatagli dal 
Fratello Ugone in retaggio , abbia Lutfrido voluto 
assegnare un Fondo assieme agli altri lasciati al 
Monistero di S. Trudperto ; ma si deduce parimen- 
ti , che la giurisdizione sugli abitanti la riservò egli 
a se , ed a suoi posteri . Infatti nel Diploma di 
Lutfrido , giusta il costume di que' tempi , non 
si fa menzione alcuna dello spoglio di cotal giuris- 
dizione . Altronde dal Diploma di Rodolfo appare , 
che la giurisdizione sugli Abitanti della Valle era 
stata ereditaria a lui , ed a suoi Successori , da che 
T alienazione de' sudditi ivi dimoranti non poteva 
aver vigore dal voler suo , nè dal solo consenso del 
figlio Alberto; ma vi abbisognava eziandio il con- 
corso dell' altro Figlio Rodolfo . Siccome adunque i 



{y) Nell'Opera cit. Tom. 1. Lib. il. Cap. xi. $. 1. pag. 164. 
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Latifondj della Valle erano Beni ereditar) ed avi- 
ti di Lutfrido , così era un bene ereditario , ed avi- 
to di Rodolfo la proprietà , e la giurisdizione sopra 
gli uomini, che colà soggiornavano, ond' è , che a 
buona equità si arguisce succeduto Rodolfo a Lut- 
frido ne' Beni Paterni . Che se vige P assioma de'Ge- 
nealogisti , quegli fra gli Antecessori , e Successori 
essere di una medesima Stirpe , e Famiglia , presso i 
quali si ravvisano gli stessi ereditar) possessi , si 
potrà del pari a buona ragione inferire , che Lut- 
frido Conte , e Rodolfo Conte d' Alsazia apparten- 
gono ad una stessa Prosapia . Le parole del citato 
Genealogista Habsburgico servan ora di pruova alle 
mie : Ex col lattone borum Monumentorum cum anti- 
quioribus efficitur , quod in Valle Monasteri , seu Mon- 
stertbal , quam a Fran e suo Ugone in pat tern b.tredi- 
tatis possedit Lutfridus , una cum aliis Latifundiis 
Canobio Trutpertino legatis , fundum voluerit t radere , 
cjusdemque figere terminos , sibimct fero ipsi , suetque 
postergati jurisdictionem in homikes proprios reserva* 
rit j quemadmodum etiam in legato hujtis Lutfridiani 
Codicilli , juxta morent istis temporibus receptum , de 
donatione homìnurn propriorum , vel subditorum , vel de 
concessione Fall , idest Juris cadvgi nulla prorsus 



.1 Aut. I. lì iop 
mentio fit . Apparet quoque ex hoc Istrumento Rudolph^ 
no ju> isdictionem in tìomines proprios Vallis Mon- 
ti 'tftb al ipsi , posteri sque ipsius ha i editar/ am fuisse 
siquidem al/enatio eorumdem cum consensu Filii Alber- 
ti , ne c sine approbatione alter ius Filii R udolphi fieri 
dcbuerit . linde concluditur , quod sicut Latifundia in 
Valle Monasteri'/ sita Luì/ridi Possessiones haredita- 
r'/a , & Bona Aviatica traiti , ita qàoque hominem 
propru Vallem Monasteri'/ incolentes , uti & jur'/sdi- 
et io in eosdem respectu Rudolph'/ bar edit aria itidem , 
& proviatica Bona censenda : unde recte sequitur Lut- 
fi ido in Bona Paterna Rudolpbum successisse . Quando 
igitur inter Genealogos axioma ceìebratur: istos unius esse 

MNTECESSI0N1S , ET SUCCESSIONI* , ATQUE ADEO STIR- 
PIS , ET EAMILIM , QUORUM E. IDEM AVITA? IN PAR- 
TEM H.XREDITATIS POSSESSIONES SUNT ; Nos sine husi- 

tatione ex hac , aliisque circumstantiis inferimus , Lut- 
fr/dum Comitem , & Rudolpbum Com/tem Aitati* , 
eadem ex Prosapia oriundos . 

XIII. Prevenuto da si autorevole Scrittore , 
mercè la surriferita di lui produzione corredata di 
raziocinio fondato su i principi più certi , e di una 
sana critica , in pruova dell' effettiva discendenza del 
Conte Rodolfo Seniore dal Conte Lutfrido Juniore , 



no Cap. Vili, 

se non ho voluto appropriarmene il merito, quello 
mi arrogherò di un' altra ancor più estesa induzione 
della stessa natura . Mi avveggo , e lo confesso , che 
crescendo la materia , vado a rendermi assai prolis- 
so , ma V importanza dell* assunto non mi consente 
di ommetter cosa , che sembri essenziale , e crederò 
di non aver perduto il tempo , se giungerò a viep- 
più persuadere , che il succennato Conte Rodolfo 
seniore , per egual modo discende eziandio dal Duca 
Attico , e conseguentemente dal Duca Gondonio 
sovraccitati . A quest' effetto io la discorro così : 
Masone Nipote indubitato del suddetto Attico donò 
una parte dell'ereditario suo Podere di Steinibrun- 
nen , ossia Stennenbrunn al Monistero di Masmon- 
ster da lui fondato ( O . Rodolfo suddetto ne con- 
tribuì altra parte al Monistero Seconiense , come 
apparisce da Laudo riportato dall' Herrgott ( * ) . 
Forza è dunque inferire , che Rodolfo , anche per 
ragione di condominio , e di consuccessione net 
succennato avito Latifondio , discende da Attico Avo 



(x) V. il Cap. vi. §. i. e 2. della presente Dissertai. 
{a) Neil' Opera sovraccit. Tom. z. par. i. pag. iop. 
num. %6o. 
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di Masone, c per conseguenza da Gondonio Avo 
dello stesso Attico ( b) . 

XIV. Ripigliando la serie del principal argo- 
mento , trovo che l' Alberto juniore , che prestò 
1' assenso alla summentovata donazione, succeduto a 
Rodolfo seniore di lui Padre nella Contea d'Alsa- 
zia, e nella detta ragion di Padronato sopra il Mo- 
nìstero di S. Trudperto , ebbe occasione di esercitare 
r ereditario diritto di Avvocazia , e di tutela dello 
stesso Moni stero efficacemente raccomandata a' suoi 
discendenti dal Conte Lutfrido juniore ( c ) . Un 
Diploma di esso Alberto Conte Provinciale d' Al- 
sazia (</) ci fa sapere che l'Abate di S. Trudperto 
avendo portata al Tribunale del Conte lagnanza 
grave contro parecchi Vessatori, che facevan mani- 
festo torto alla sua Chiesa , aggravandola d'esazioni, 
Censi, e servitù incompatibili co' privilegi dai Pro- 
genitori d'Alberto accordati ai liberi Fondi di quel- 
la Chiesa; dietro alle prove d'immunità sommini- 



(b) V. il Cip. in. §. i., e seg. della presente Dissertiz. 
(e) V. in questo Art. il 7. 

(d) Presso l'Herr^ott nell'Opera sovraccit. Tom. i. par. 1. 
ftg. n. 270. 
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strate dall' Abate in ordine alle donazioni di essi 
Progenitori , estese nelle Provincie di Brisgovia , 
d'Alsazia, e di Mortnovia , ossia Ortnovia nella Sve- 
via , induce Alberto a confermarle , vietando a chiun- 
que ogni maniera d' imposizione : Albertus Dei gra- 
tta Provincialis Comes risati* Jibbas S. Trud- 

perei gravem in concistorio nostro querelai» deposuit de 
quibusdam molestatoribus , qui manifestarti Ecclesia sua 

injuriam inferebant imponendo videlicet liberis 

pradiis ipsorum , qua a Progenitoribus meis Ecclesia 
prafata sunt collata , diversar exaSltones , sive Cen- 
sus , vel fervida contra tenorem Ò" libertatem privi- 

legiorum suorum S^uum igitur jibbas 

ejusdem Ecclesia comprobavit y quod nulli persona 

teneretur ad aliquod jus persolvere de omnibus Bonis 
suis a Pr^decessoribus meis ipsis donatis sive in 
Briscbaugia , ve l Alsatia , vel Mortunowa j aut Sve- 
via Provi ne ti s sitis .... Nos itaqtte . . » . . pì~*dictum 

jus Ecclesia nominata confirmamus , & statu}- 

mus , ut nulli liceat de aliquibus Possessiowlms Eccle- 
sia vostra a Parentibvs kostris tr aditi s , al /qua 

servici a , vel Census , aut aliquid bujusmodi imponere 

Acta sunt bac anno Domini mccxv. unno vero Fri- 
derici Rom. Impe-ratoris 

XV. 
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XV. Figlio dell' anzidetto Conte Alberto Junio- 
re , c rispettivamente Nipote del Conte Rodolfo , e 
Pronipote del Conte Alberto il Ricco ossia Seniore , 
tutti Possessori della detta ragion di Padronato , fu 
l' Imperador Rodolfo I. , come si raccoglie da Istro- 
mento dell'anno 1250. (<?)• Rodolfo non ancora 
Re de' Romani fa ivi distinta menzione de' Conti 
suoi Progenitori, vai a dire di suo Padre Alberto, 
dell'Avo suo Rodolfo, e di Alberto di lui Proavo: 
£ otite rccordationis Progenitore!»' nostri Comites , vide- 

licet , «Albertus mihi Lanrgravio Pater Rudolpbi'.s 

jìvus , ^Albertus Proavus . Ne v' ha dubbio , che il 
Langraviato , ossia Contea Provinciale propria di 
esso Rodolfo non fosse quella stessa , che abbiamo 
riconosciuta presso i di lui Maggiori (/) , cioè 
quella di Sund-gaw , ossia dell'Alsazia Superiore . Nj 
siamo assicurati da una Carta dell'anno 1269* (,?), 
nella quale Rodolfo stesso apertamente si qualifica 
Comes de Habsbttrg , & de Kyburg, Lattdgravius AU 
san* Supo 'mis j che poi dal medesimo Rodolfo 1. 

P 

( e ) Presso il Guilimanno Haòsburg. V Eccard. Or!g. Habsb. pa*. 
24?. n. 47., il Goldast. vlntlq. *4Um Tom. 2. Par. t. pag. 2., « 
l'Hcrrgott nell'Opera cit. Tom. 2. par. 1. pig. 351. D . 431. 

(/) V. in cpe.TArr. I. 7 . , ?> , 11., e 14. 

U) prcsso >1 cìt. Hemjòrt M P.r. z. raj .-}. n. ^> 
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Imperadorc per retta linea maschile sia derivata 
rimperadrice Regina Maria Teresa d'Austria di 
sempre gloriosa memoria , a tutti è noto bastevol- 
mente per non abbisognare di pruove . 

XVI. Dopo tutto quello , che ho fin qui 
esposto , e verificato , a mio credere in una manie- 
ra la più circostanziata , se , al dippiù dell' indica- 
to Amminicolo di successione negli aviti Beni , 
tanto Feudali , quanto Salici , ed Allodiali , si ri- 
fletta col Muratori ( h ) , che / Giuspadronati soglion 
essere una dalle più autentiche pruove di discendenza , 
e che , pruovata questa concludentemente da una 
Persona , che sia stata effettivamente in possesso della 
ragion di Padronato , rimane eziandio di necessaria 
conseguenza verificata la discendenza dal Fondatore, 
ossia Istitutore del Padronato medesimo senza biso- 
gno di provarla per gradi distinti ( / ) , e ciò in 



(b) Antichità Estensi Par. I. Cap. 23. pag. 218. 
(») Rota Rom. nelle Reccnziori Dccis. 713. n. 3. Par. 3., 
Decis. 213. n. 2. , e 233. n. 14. Par. p. Tom. 1., Deus. 301. 
n. 10., e ti. Par. io., Dccis. 422. n. p. , e 11. Par. 18. Tom. 2. 
Paccian. de Probat. Lib. 2. Cap. 52. n. 35. Pcregrìn. d* Fidtitom. 
Art. 43 n. 6*4. e seg. Viviau. de Jure Patr. Par. I. Lib. 4. Cap. 
p. n. 17- Jfttamen. Garz. de Beneic. Par. 7. Cap. Ij. 11. 18., e 
scg. : Escobar. de Purìt.Cr Nobilit. Par. 1. Quest. 9. §. 3. n. 47. c $•• 
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via non già di mera presunzione , ma bensì di vera 
effettiva pruova , per trattarsi di cosa tanto antica, 
a di cui riguardo, in proposito di Genealogie, ba- 
stano pruove più leggieri dell' ordinario (*), molto 
più. poi stante l'enunciativa del surriferito Diploma 
dell' Imperador Lottano I. ( / ) , che ci manifesta 
essersi sempre conservato il Giuspadronato sopra il 
Monistero di Gran- Valle presso gli Ascendenti del 
Conte Lutfrido Seniore Progenitore dell'Augusta Casa 
di cui ragiono,* ivi .Antecessore* ejus (Lutfridi Comi- 
tis ) Priore* Patres pr<tfatum Monasterium ( Grandis- 
Vallis} sub pienissima def emione habuerunt , come ap- 
punto trattandosi di siffatte enunciative ha definito la 
Ruota Romana ( m ) , se a tutto ciò , dissi , facciasi ma- 
turo riflesso , ogni Persona imparziale dovrà convenire , 



(h) Peregrin. de Fidcìcom. Art. 23. n. 87., Rota Rom. coram 
Burat. Decis. 715. n. 3., e nelle Recenziori Decis. 472. n. 38. Par. 
14. Balduc. Decis. & rer. judicat. Tit. 3. Decis. 22. n. 3., Mascard. 
de Probat. Tom. 1. Conclus. sii. n. 5. 
(/) V. in qucfto Art. il %. 1. 

(m) Coram Arguel. Decis. 63, n. 7., Coram Cerro Decis. 
803. n.' p. , e nelle Recenziori Decis. ìóó. n. 12. Par. p. , Decis. 
145. n. 4. Par. 10., ed il Balduc. nel sovraccit. Tit. 3. Decis. 22. 
nani. 8. 
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che la prelodata defunta Impcradrice Regina essendo 
discesa per retta linea maschile da Alberto Figlio 
di Rodolfo , e Nipote di Alberto detto il Ricco 
tutti Conti d' Alsazia , e di Habsburg , e Possessori 
del surriferito Primogeniale Padronato sopra il Mo- 
nistcro di S. Trudpcrto , come si è dimostrato , 
stante Y allegata regola ( n ) , per egual modo deb- 
ba dirsi parimenti discesa dal summentovato Lutfrido 
juniore anch' egli Conte d'Alsazia, e Possessore ncn 
meno dello stesso Padronato , che deH' altro egual- 
mente Primogeniale sopra il Monistero di Gran- 
Valle , e conseguentemente da Gondonio Duca di 
Alsazia , che ne fu 1' Istitutore nell' anno 547. (0) . 

XVII. Credo con tutto ciò di dover prevenire 
i Lettori contro un'obbiezione a prima vista troppo 
rispettabile per poterla lasciare senza un' adequata 
evasione . Dirà forfè taluno , che coerentemente ad 
altra del pari certa, e notoria disposizion di ragio- 
ne , che in favor delle femmine , e dei lor discen- 
denti rende ereditario il Padronato Gentilizio nell* 
ultimo dell'Agnazione, potrebbe forse il medesimo, 



(») V*. in queflo Art. il n. verso il fine. 

(#) Vedi il Cap. III. $. I. della presente Dissertazione. 
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per mezzo di qualche femmina discendente dagli an- 
tichi Duchi, o Conti d'Alsazia, essere trapassato 
in estranea Famiglia, alla quale ascriver si possa 
la summcntovata Imperadrice defunta, ma oltrecchè 
T eccezione non sarebbe punto attendibile senza il 
necessario appoggio di positive pruovc di fatto , che 
ben si sa, esser a carico di chi nega, e finche ciò 
non si presti , conforme si pratica in qualsivoglia 
causa pregiudiziale , dovrebbe star fermo il giudizio 
in favor di essa defunta Augusta , oltre di ciò , 
dissi , ne rimove ogni sospetto la combinata Succes- 
sione tanto nei surriferiti Primogeniali Padronati , 
quanto nel Dominio d'Alsazia, e nella Terra Salica 
di Egisheim , ossia Egensheim dei soprannominati 
Duchi , poi Conti , ossia Langravj di essa Provin- 
cia ; poiché in erroneo supposto d' interrotta linea 
maschile degl' Institutori di essi Giuspadronati , po- 
tevan eglino bensì trapassare in altra Famiglia, ma 
la Successione nella Contea d'Alsazia, e nella Terra 
Salica di Egisheim, non avrebbe certamente potuto 
accoppiarvisi in favor delle femmine , e dei lor discen- 
denti per disposizione non meno della Legge Salica (j>) , 



(/>) V. il Cap. iv. §. i. c seg. «Iella presente Disertazione. 
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che delle Feudali Consuetudini , e Constituzioni 
specialmente Germaniche , che , a riguardo dell' es- 
clusione delle Femmine , e de' loro discendenti dalle 
successioni Feudali di questa natura , non furon 
meno in vigore negli antichi tempi di quello 
lo siano ai nostri . Ce ne assicura Gottlieb Gcr. 
Tizio ; die' egli ( q ) , che in ordine alle . succes- 
sioni ne' Feudi specialmente illustri , come fuor d'ogni 
dubbio era quello d'Alsazia, uno de' principali re- 
quisiti fu, ed è pur oggidì quello di esserne capaci 
i soli maschi , escluse le femmine , ed i lor discen- 
denti , dacché anche nella Germania , ove furon in 
uso i Militari servigi, vi fu accolta a questo riguar- 
do , ed osservata la legge de' Longobardi . Tal è 
l' unanime sentimento dei DD. , e costante ne ve- 
diamo l'osservanza, a meno che non v'intervenga* 
speciale deroga di abilitazione delle femmine a siffatte 
Feudali successioni, ( ciò che cominciò a praticarsi 
nel xii. Secolo), come a riguardo dell'Arciducato 
d'Austria, e di qualch' altro Germanico Dominio 



( q ) Ih >put. J uriJ. De Successione in Germania Territori» . Dis- 
j»ut. p. §. li., 20., c li. pag. 404., 409. y e seg. 
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vìcn rimarcato dall'I t ter : Tertii , & quarti requisiti 
hactenus etiam habetur ratio ( sono le parole dello Scrit- 
tore Germanico ), ut Masculi regulariter tantum admit- 
tantur , fili* 'vero , & consequenter Cognati a succi- 
sione excludantur , cura entra & in Germania servitio- 
rum militarium magna ohm fuerit babita ratio , bine 
Jus LoNGOBARDicuht bae in parte etiam receptum 
exis timori debet , quod etiam magno consensu Interprete! 
gdstruere solent , ac insuper quotidianus rerum usus 

confirmat Sicut autem dubium non est , quin 

speciali pacto famin<c ad Feudum admitti quant , ita 
eoi jam olim , cumprimis a Siculo xn. stepe ad sue- 
tessionem Principatuum pervenisse testatur Conring, ad 
Lampad . In specie in Uhm Censum referrr solent Jlr- 
chiducatus Austri* jiliaque Germania Territo- 
rio , qua ex diversis Scriptoribus retulit Itter de Feud. 
Imper. Cap. iv. §. 13. & seg. Dell' inveterata 
costante osservanza di siffatte leggi , e consuetu- 
dini , non occorrerebbe , che io qui ne adducessi 
esempj , perchè la troppa lor copia , e notorietà 
mi esenta da una tale obbligazione; mi giova non- 
dimeno alcuno riportarne da che appartiene ai 
Dominj delle Auguste Case , di cui ragiono . Af- 
ferma pertanto l'Autore della Gran Cronaca Bel- 



1 
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gica (»*), che del Ducato della Lorena Inferiore , 
poi detto di Brabante posseduto già dall'Augusta 
Casa Alsatico-Austriaca , ed ora dalla regnante 
Alsatico-Lorencse , a cagione di esser morto nell'anno 
1005. senza flglj il Duca Ottone , che n'era in- 
vestito , Gcrbcrga di lui sorella per ragion del suo 
sesso ne restò priva : Gerbcrga soror ejus , quia 
F gè min a FuiT, amìsit : e venne quindi conferito 
a Gottellone . Rapporto poi all' altro Ducato della 
Lorena Superiore detta Mosellanica , veniamo a 
sapere da Sigeberto Scrittore coetaneo (>), che 
per morte di Federico senza prole maschile devo- 
luto all' Impero il Ducato Mosellanico , ossia della 
Lorena Superiore, dall' Imperador Corrado II. ne 
ottenne l'Investitura il predetto Gottellone già Duca 
della Lorena Inferiore : Friderko Mosdlanorum Duce 
mortuo , quia mares tilios non m/.btbat^ quibus 
Ducatus competeret , Gothclo Dux Impetrato ab 
Imperatore {Conrado II.) MosL-llanirum Du:atu in 
Lotbaringia potenttus principatur . Ducato che poi 
dopo di questi dall' Impcradore Enrico III. ottenne 
nel? 

(r) Presso il Pistorio Pruhpom. lib. 4. p3<j. yo. 
(/) Chran. all'Ari. 1033. 
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nell'anno 1048. Gerardo Conte d' Alsazia anch' egli 
discendente dal detto Duca Attico (r), e Pro- 
genitore della Regnante Augusta Casa Alsatico-Lo- 
rcnefe . 

XVIII. Combinata dunque risultando la suc- 
cessione degl'illustri Progenitori della defunta Impe- 
radrice Regina Maria Teresa nelle surriferite ra- 
gioni di Padronato , e di Feudale , Salico , ed Al- 
lodiale Dominio rispettivamente procedenti da Gon- 
donio Duca d' Alsazia , e dai di lui discendenti , 
mi si dovrà necessariamente accordare , che in for- 
za dell'indicata quadruplice qualità di pruove, per 
mio avviso , le più concludenti , V Augusta mede- 
sima dal soprannominato Duca Gondonio traesse , 
per retta linea maschile , la propria luminosissima 
origine . 



«2 



(t) Sigcberr. sopraccit. ivi all'ari. 1048., Obrecht. Prodr. tmt. 
yfltat. Voi. x. Cip. ». pa^. 143., V. l'Artic. stg. 
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ART. II. 

* 

Dell'Augusta Casa Alsatico-Lorenese . 

lj£$air anonimo Scrittore degli Atti di S. Dei- 
eolo ( a ) sappiamo , che Eberardo , Ugone , e 
Gontramo nel Secolo x. , in cui viveva lo stesso 
Scrittore ( b ) furon figlj di Ugone nato da Eberardo 
Conte d'Alsazia, e poiché il detto Gontramo ca- 
duto in disgrazia del Re , indi Imperadorc Ottone I. 
soggiacque alla generale confisca della porzione a 
lui toccata degli aviti Latifondj , come appare dai 
Diplomi di esso Ottone I. (O? di Ottone 11.(4), 
di Ottone III. ( e ) , e di Enrico II. (/) : sappia- 
mo altresì dal tenore dei medesimi Diplomi , con- 



(«) Presso il <F Achcry, c Mabillon ofeta SS. Ord. Btnti. 

Sacc. II. pag. iop., e seg. 

( b ) Kopp. Vindiciae ^ct. Murens. Par. 2. Cap. I. pag. tft. 

(c) Presso l' Hcrrgott Gcneti. Diplom. Habsb. Tom. », Par. ». 
pag. j6. num. 131. 

(d) Ivi pag. Z6. num. 142. 
(t) Ivi pag. 03. num. 151. 

(/) I« P a g- .96, num. 156., c pag. yj. mia. 157. 
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sistere essa porzione di beni stati confiscati in quelli 
posti in Brisgaw , ove fu fondato il soprannominato 
Monistero di S. Trudperto non che in altri 

situati nelle due Contee Provinciali d' Alsazia , cioè 
tanto in Nord-gaw, quanto in Sund-gaw, ove da 
Gondonio Duca d'Alsazia fu fondato 1* altro suc- 
cennato Monistero di Gran-Valle (<6) . Or sic- 
come dal Diploma di aumento di Dote fatta da 
Luitfrido , ossfa Lutfrido Juniorc Conte d'Alsazia, 
e da' suoi Figlj a favore del gentilizio suddetto Ior 
Monistero di S. Trudperto in Brisgaw ( / ) , risulta, 
che avevano anch'essi i proprj Latifondj tanto in 
Brisgaw , quando in Sund-gaw, ed in Nord-gaw , vai 
a dire in amendue le succcnnatc Contee Provinciali 
d' Alsazia : non può quindi da una siffatta circo- 
stanza di promiscuo possesso di beni in entrambe le 
surriferite inclite Case di Gontramo , cioè , e di 
Luitfrido Conti d' Alsazia , se non inferirsi , che 
fosser eglino beni ereditar"} , ed aviti , e conseguen- 
temente che gli accennati Eberardo , Ugone , e 



(g) V. hi questo Cap. vili, il 7. dell'art. 1. 

{b) V. il Cap. 111. §. 1. della presente Dissertazione. 

(/) V. il predetto Art. 1. 7. di questo Cap. 
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Gontramo Conti cT Alsazia y e figlj di Ugone , de- 
rivarono dal medesimo Stipite, da cui abbiam ve- 
duto essere provenuto il citato Conte Luitfrido Ju- 
niorc, vai a dire da Gondonio Duca della stessa 
Provincia . A siffatta conseguenza ci dà diritto 
T adittato principio ( / ) , che ci assicura la Stirpe 
comune , ove comuni sono gli aviti ereditar] pos- 
sessi . 

II. Non sarà qui inopportuno il riflettere , che 
se P Eccardo (m),.il Calmet (n), ed altri anco- 
ra avesscr avvertito all'accennata circostanza della 
confisca de' proprj beni sofferta dal detto Gontramo 
Conte d' Alsazia , non si sarebber certamente ingan- 
nati , confondendolo col coetaneo Gontramo sopran- 
nomato il Ricco Progenitore della collaterale linea 
A Isatico- Austriaca . Di questo Gontramo Figlio di 
Unfrido il Primogenito del Conte Lutfrido Junio- 
re (0) fanno rimembranza gli atti della Fonda- 



(/) Art. I. §. 11. di questo Cap. 
(>») Orig Habsb. Lib. 1. Gap. ej. 
( » ) Hi st. Lotbar. Tom. 1. pag. 143. 

(0) V. L'Art, t. 7. di questo Gap., ed il Sig. Abate Cac- 
cia Competici. Gene ai. Storico del !t Auguste Cast d'Austria, e di Lorena 
Cap. vili. pag. 58., e seg. 
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zione dal Monistcro di Muri (/>), cnc P cr ^^ cco 
il contrassegnano : Rogaverunt Kan%ellinum Comitem 
Filium Guntramni Divitis . E ben lì conveniva 1' ap- 
pellazione di Ricco per la Copia de' Beni da lui 
posseduti , e tramandati a suoi posteri ( q ) ; laddove 
l'altro Gontramo tanto fu lungi dal tramandarne, quan- 
to gliene fu tolto il soggetto dalla Confisca . Cosi 
questo Gontramo vuoisi dal primo distinguere , nè 
può Ricco chiamarsi , se non dalle ricchezze per- 
dute , giusta T osservazione del Kopp sovraccita- 
to ( r ) . Dives aliunde non agnitus nisi a bonis de- 
perditis . L'accennato errore de' surriferiti Scrittori 
li trasse quinci in un altro di far cioè continuare 
la propagazione dell' Albero da Gontramo il Confi- 
scato , recidendo dal comun Tronco l' AIsatico-Au- 
striaco Ramo per innestarlo nel Lorenese . 

III. L'erronea confusione de' due Gontrami 
venne dal Schoepflino smentita . Ma questo Scritto- 
re , che emendò l' altrui fallo su cotal punto , nep- 
pur egli andò esente da inganno, allorché suppose, 

tira , 

(p) Presso il Kopp. Vindici ae^f et. Murens. paj. 5. 

( q ) Herrgott Dell' Opera sovraccir. 

\r) Nella cit. Opera Par. z. Cap. I. pag. icé. 



\ 
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che il Gontramo confiscato fosse il Ricco , Proge- 
nitore della Linea Alsatico-Austriaca : cotesto Ricco 
Gontramo , die' egli ( s ) , condannato dall' Impera- 
dor Ottone I. perdette i proprj beni , che cessero 
a beneficio degli Elvetici Monisterj Einsidlcnse , e 
Paternaccnse : ma trovando noi , egli so<™iun?e , che 
i di lui Posteri furon in possesso degli aviti beni , 
forza è pensare, che Ior sia stato reso il già tolto: 
Guntramnus Dives Habsburgentium Sator , ab Ottone I. 
Lnp. Perduellionis damnatus , atque proscriptus , sua 
tum ill<s o4lsarix , Brisgoviaque bona amisit y qiut 
dono Ottonum Impp. ad Einsidlense , & Partenacense 
apud Elvetios Monaste/ia perveaerunt , uti C bar te Do- 
nationum nos docent . Reliqua Gontramni fata silentur . 
Posteros t a men ejus Tcnarum avitarum Possessore! 
quum reperiamus , in integrum eos rcstitutos fuisse ne- 
qtàt dubitasi . Ma non ci consente di così opinare 
ne il Diploma di Enrico li. Re de'Romani dell'an- 
no 1003. ( ' ) > n ^ °, ue ll° dell' Imperador Corrado II. 
dell'anno 1027. ( u ) in favore del Monistero Pa- 



(/) sAlsaùae I/lustr.Tom. 7. Sect. II. Cap. i. pag. 466. §. 13. 
( t ) Presso l'Herrgott nell'Opera cit. Tom. a. par. I. ». 1$6. pag. pó. 
{*) Preiso lo stesso Herrgott ivi num. ióp. pag. 108. 
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ternacense , ne tampoco quello dell'anno 1004. del 
dianzi mentovato Imperadorc Enrico II. a prò del 
Monistero di Einsidlcn ( x ) . Perocché i citati do- 
cumenti trasportando il dominio di tutto ciò , che 
era di proprietà di Gontramo agli accennati Moni- 
sterj : Omnia ita muti ( sono parole dell' ultimo dei 
succennati Diplomi ) quondam Gontramus visus est 
babere in sua investitura , quando oh reatum Regie 
infidelitatis public a sententia convictus extitit , Ó* 
9Mms ijus proprietà? justo judicio in Regalem Mu- 
nijicentiam , (? potestatem legaliter dijudicata est; 
escludono ogni appiglio sulla restituzione degli ap- 
presi beni . Vediamo infatti , che cotai beni tanto 
d'Alsazia, quanto di Brisgaw appresi prima dei p. 
Agosto dell'anno P52., come si raccoglie dal sum- 
mentovato Diploma dell' Imperador Ottone I. , furon 
da lui donati , e dai sovraccennati Imperadori suc- 
cessivi confermati ai detti Monisterj . A convincersi 
poi , che non poterono tai donazioni essere in seguito 
state rivocate, concorrono i posteriori Diplomi di 
Enrico IV. Re de' Romani dell'anno 1073. (>)> 



( * ) Presso il cit. Herrgott ivi num. 1 57. pag. 07. 
(/) Presso il cit. Herrgott ivi num. 186. pag. i%6. 
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c del Re Corrado III. dell'anno 1139. (O, K 
quali uniformemente prescrivono , che niuno de'Suc- 
cessori s* ingerisse ne' surriferiti possessi : Nullus Sue 
cessorum de ali qua substantia corion ( Monachorum ) 
p 'ossessa , vel poss/denda pradiis datis , vel dandts se 
sntromittat . Lungi adunque lo Schoepflino dal sup- 
porre il ritorno de' beni confiscati ai Successori di 
Gontramo , doveva egli avvicinare più dirittamente 
gli estremi, e discorrere, come io la discorro cosi- 
li Gontramo detto il Ricco Figlio di Unfrido , e 
vero Progenitore dell' Augusta Casa Alsatico-Au- 
striaca tramandò alla propria posterità gli aviti 
Latifondj tanto nelle due Contee Provinciali d'Al- 
sazia, quanto in Brisgaw(tf). Dunque non fu egli 
il Confiscato . Ne' Distretti medesimi , come si e 
veduto , eranvi i beni del di lui Coetaneo il Gon- 
tramo Confiscato Figlio di Ugone , beni non pas- 
sati ai posteri ; dunque entrambi que' Gontrami eb- 
ber ivi una volta possesso promiscuo di beni; dun- 
que anche dalla promiscuità de' beni vien fornito 
argomento per l'identità della loro Famiglia; iden- 



(ri Presso il cit. Herrgott ivi nura. 218. pag. 163. 
(«) V. l'Art I. di questo Cap. 
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tttà, che anche, dietro le più veridiche tracce dello 
Schocpflino medesimo, mi son io prefisso di dimostrare» 
IV. L' Herrgott , non altrimenti dell' Eccardo, 
e del Calmet, dimentico della predetta circostanza 
dell'universale confisca de'próprj Beni, cui soggiac- 
que Gontramo, si fece Autore di un altro errore 
immaginando che i mentovati Eberardo, ed Ugone 
non abbian avuto Gontramo per Fratello . Fondan 
eglino la loro opinione su un Diploma del sum- 
mentovato Ottone Re , poscia Imperadore Primo di 
questo nome dell'anno P5p. ; osservano non esservi 
in esso nessun vestigio del concorso di lui cogli 
anzidetti suoi Fratelli alla donazione de' Beni da 
essi fatta in favore del Monistero di Luri. Ma qual 
maraviglia se non intervenne Gontramo a donare 
ciò , che più non aveva , ed a spogliarsi allora di 
un possesso, di cui era già stato privato sette anni 
prima, come abbiam veduto ? Perdette egli forse 
co' beni anche- la consanguinità di Eberardo, e di 
Ugone Conti di Alsazia indubitati di lui Fratelli , 
come ci attestano gli atti suddetti di S. Deicobo, 

R 

* • 

(*) V. il sfTvraccir. Cornanti. Gcneal. Star, del Sig. Ab, Caccia 
Par. i. Cap. io. pag. oo. nota 3. 
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c l'anonimo Coetaneo continuatore della Cronaca 

• s 

di Reginone ? ( c ) . 

V. Volendomi però far carico d'una ragione- 
vole obbiezione, che mi potrebbe esser fatta relati- 
vamente all'indicata identità di Famiglia con l'Au- 
gusta Casa Alsatico-Austriaca per discendenza dal 
comune stipite Gondonio Duca d'Alsazia; sappiasi, 
che io non presumo inferirla unicamente dall' enun- 
ciato promiscuo possesso di Beni Allodiali ne' me- 
desimi Distretti . Ben io comprendo , che da una 
tale circostanza isolatamente addotta non se ne po- 
trebbe ritrarre , se non se una vaga , ed equivoca 
presunzione. Ne accrescerà il valore, e la forza un 
altro più certo, ed evidente argomento, che farò 
risultare eziandio dal promiscuo possedimento dei 
detti Principi Eberardo, ed Ugonc,e di quelli della 
Linea Alsatico-Austriaca, rapporto alle due Contee 
Provinciali d'Alsazia dal predetto Duca Gondonio 
a' suoi discendenti tramandata . Prima però convien- 
igli esaminare , se la Contea spettante ai succennati 
Fratelli del confiscato Gontramo, cioè Eberardo, ed 



(c) Cbrm. vfwtr. Contin. all'an. ^37. 
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Ugohc Figlj, di Ugpne^e Nipoti, di Eberar do 5 fosse 
delle minori , ossia Prediali , ovvero una delle due 
maggiori, ossia delle Provinciali dette anche Fiscali, 
costituenti Y antico Ducato d' Alsazia posseduto da, 
Gondonio fondatore del Mònistero di G&an- Valle (d) t > 
quale appunto abbia m riconosciuto, essere quella di 
Sund-caw , ossia dell'Alsazia Superiora stata posse- 
duta dal Ramò Alsatico- Austriaco .( t ) .. Se farassi 
constare l'uniformità di esse Contee rispettivamente 
signoreggiate da entrambe le Auguste Case si verrà 
a riconoscere viemmeglio l'identità della lor Famiglia. 
A dimostrazione pertànto di tale uniformità, baste- 
rebbe' àllegare la costante denominazione di Conti 
d' Alsazia accomunata eziandio ai Principi di questo 
Ramo; ne vuoisi già credere , che sotto siffatta deno- 
minazione non si comprenda l' altra maggiore , ossia 
Provinciale Contea , cioè quella di Nqrd-g aw , ossia 
dell'AJsazia Inferiore (./), giacche se trattato si fosse 

di una Contea minore, ossia Prediale in Alsazia (g), 

• • • . . 



(d) V. il cap. Ut. $. I. della presente Dissertaz. 

(f) V. l'Art. 1. di questo Cap. - . 

r (/) V. il Cap. 1. 4., e scg. della presente Disiertaz. 

(g) V. il cit. Cap. 1. §. 4. 



,32 CAP. Vili. 

di cui fòsser eglino stati in possesso , non si sa- 
rebbe fatt' uso di si generica appellazione . Nulla 
di meno ne apporterò una positiva pruora mercè di 
due Diplomi. L'uno (^) è relativo al Conte Ebe- > 
rardo Figlio di Ugone, e Fratello di altro Ugone," 
e di Gontramo. Si confermano in esso dal Re 
de' Romani Federico 1. a favore dell' Abazia di 
S. Ciriaco di Aitorf, le donazioni dal suo Anteces- 
sore Ottone I. Imperadore gran tempo prima fatte 
ai detto fu Conte Eberardo a riguardo dell'Allodia- 
le sua tenuta di Aitorf, ove il di lui Avo (altra 
Eberardo), ed Ugone suo Padre fondarono la det- 
ta Abazia di S. Ciriaco nella Provincia d' Alsazia 
nel Distretto di Nord-gaw Contea di esso Fbe- 
r ardo : donazioni dalla di lui Famiglia successiva- 
mente accresciute in prò dell' Abazia medesima . 
Tal è il tenore del suddetto Diploma: Fndericus (/.) 

Dà gratta Romanorum Rex Donationes , quas 

Pradecessor nosterPrimus Otto Imperator EverAardo quon- 
dam Corniti conecssit in quodam sua: propr'mtotis 

jillodio , quod dici tur jiltorph , //i quo suus *dvus, (T 



(b) Prwio l'Herrgott nell'Opera iovraccit. To». ». par. * 
ttn. »30. pag. 177. 
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Pater ipsius Ugo Abbftiam in honorem salatissimi Mar- 
tyris Còristi construxit C ir taci in Provincia Alsaiia 
in Paco quoque Northcoivaì in Comitatu praìdicti 

quondam Everhardi & universa , qua HI0 

parentela pradicto loco contulit nostra 

auctoritatis corroboratione jìrmamus , Ó* perpetuo stabi- 

iimus Datum Colmerà ni. Cai. Febr. Anno 

Dominici Jncarnationis mcliii. Indict. 1. Regnante Do- 
mino Friderico Romanorum Rege glorioso anno Regni 
ejut primo inCh isto feliciter . L* altro Diploma (#) 
€ relativo ad Ugone Fratello del surriferito Ebcrar- 
do , e di Gontramo . In esso scorgesi fatta dona- 
zione dall* Imperadore Ottone I. , menzionato nel 
poc'anzi riferito Diploma, all' Imperadrice Adelai- 
de sua Moglie , di parecchie Corti di suo Regio 
Diritto in Alsazia nella Contea di Ugcne : 
Otto ( /. ) Divina /avente Clementìa Imperato»' Au- 

fustus . Notum facimut qualiter nos , per inter- 

ventum y ac petitionem amantissimi Filii nostri Otto- 
nis Imperitoris , dilecta Conjugi nostra jTdclbeidi 
Imperatrici , Regnorumque Nostrorum Consorti in pro- 



ti) Presso il Laguille Hitt. t^flsn. Par. 5 . pag. 23. 
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prium donamus juris Regni Nostri quasàam Curtes it^ 
nuncupatas HobfeUen , Saramersbeim , Sucbusum , Ó* Ma- 
rimjnviller , atque Salite sitas w Elsatwm iif 

Comitatu Uconis CoMiTis Data xvu Kal. 

Decemb. ^4 ino Domini dcccclxvui. Indiatone . xiu ^4nno 
Regni Serenissimi Ottonis Regis xxxm. Jmperii scili' 
cet sui vu. La data di questa Carta precisamente 
conviene al tempo , in cui esso Ugone vivea , ed i 
luoghi nella medesima enunziati erano appunto si- 
tuati nella Contea di Nord-gaw , ossia dell'Alsazia 
Inferiore appartenente allo stesso Ugone per testi- 
monianza del citato Diploma . .Osserva infatti il pre- 
lodato Schoepflino. ( k ) , che ad Ottone Magno siam 
debitori della cognizione della Contea di Ugone , 
mentre avend' egli donato ad Adelaide sua Moglie 
le Allodiali sue Corti di Hochfeldcn , Saramersheim, 
Suchusum , Marinzawiller , e. Salise oftia Selza 
situate nella Contea d\ Alsazia spettante ad Ugone, 
e sapendosi altronde che Sernersheim sta al di sotto 
di Schelcstat , ove principia la Nprd-govia , e che 
Salise, ossia Selza vi giace verso il fine, si vien 



(k) **flsatia il/ustr. Tom. i. §. ioz. pag. 790. 
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quindi a comprendere essere appunto la Nord-govia 
quel vasto Paese col titolo di Contea in parte 
«ignoreggiato da Ugone , ed in altra parte da Ebe- 
rardo suo Fratello : Comitatus* Hugonis notitiam Otto- 
ni M. debemus , qui in donatione jin. p<58. Adelhcidi 
Conjugi sua fatta , in proprium ei donat Juris Regni 
nostri (ut loquitur) quasdam Curtes ita nuncupa-r 
tas Hocbfelden , & Saramersbeim , Sucbusum , & 
Marinxa-wiler , atque Salisi sitas in Elisatium in 
Comitatu Hvconis Comitis . Vastissima hk Co* 
mitatus Nordgoviensis intelligttur , quem tum admini- 
straverat Hugo , Semersbemium enim infra Selestadium , 
ubi Nordgovia incepit , situm est , Salita vero , s/ve 
Sel%a versus finem Nordgovia jacet . S' egli è dunque 
certo , che la Contea appartenente ai mentovati 
Fratelli , era una delle due Maggiori , ossia Provin- 
ciali d' Alsazia , e quella appunto di Nord-gaw in 
detta Provincia , dal promiscuo possesso di esse Con- 
tee coi Principi dell' A lsatico- Austriaco Ramo, dovrà 
conseguentemente inferirsi V identità della loro 
Famiglia . 

VI. Debbo io qui nondimeno prevenire un'al- 
tra obbiezione . Potrebbe forse taluno immaginare , 
che il succennato diritto sopra la Contea dell' Alsa- 
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zia Inferiore, o possa essere stato comunicato alla 
Famiglia dei fin qui menzionati tre Fratelli per 
successione da qualche Femmina discendente dal più 
rolte nominato Duca* Gondomo Possessore dello 
stesso diritto , o che per accaduta devoluzione sia 
loro stato accordato dalla Munificenza del Sovrano: 
Ho già mostrata V incompatibilità a riguardo del 
primo dubbio per occasione di sua discussione nelF 
Articolo I. appartenente alla Linea Alsatico-Austria- 
ca ( / ) , e per ischiarire il secondo basterà riflette- 
re , che nel caso , o di terminata Linea maschile , 
o di qualsivoglia altra devoluzione , sarebbesi il di- 
ritto medesimo riunito , e consolidato colla porzione 
spettante alla superstite collaterale Linea Alsatico- 
Austriaca , e ciò non solo in conformità delle Feu- 
dali consuetudini , che ne aggiudicano la successione 
al più prossimo Agnato collaterale , qualora anch' 
egli discenda dal primo investito; ma anche ad 
esempio del praticato in occasione della mentovata 
confisca dei beni Allodiali di Gontramo y nella qua- 
le lungi dal vedersi cogli aviti Latifondj , [ cui ne* 

bassi 

(/) V. ivi il §. 17. 

<r ■ 
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bassi secoli , per occasione di divisioni di Eredità 
fra i discendenti degl' Invcstiti , solea conservarsi 
unita là rispettiva giurisdizione ■ Feudale (m).] lun- 
gi, dissi, dal vedersi compresa alcuna porzione della 
riferita Contea d' Alsazia posseduta dallo stesso Gon- 
tramo , si deduce anzi essersi ogni di lui ragione 
in questa parte r < per .effetto di eissa Confisca, 
luta appunto, e consolidali con quelle de* suoi fra- 
telli , come appare da Diploma dell' Imperadore Ot- 
tone II. («), che conferma in favore della Chiesa, 
ossia Monastero Paterniaeense , tutto ciò , eh* eràgli 
.già stato conceduto di allodiale proprietà di Gon- 
1 tramo esistente nella porzione della di lui Contea 
<T Alsazia devoluta per metà al Fratello Ugone : 
Otto ( //. ) Divina ordinante Clementi a Impelato;- M- 
gustus ..... omnia , <ju<t Guntramus in Esatta pvo- 
prietatis visus est habere ..... omnes res pradictas 
ad eamdem Eulesiam ( B. Virgtnis , qu<e sita est Va- 
-terniaco) Datas , & just e appijt/ nentes ..... sttes 
•."•*•• •• - • 8 * - • 

; ; 

(m) Hcrrgott nell'Opera cit. Tom. I. Lib. i. Cap. p. ». 
pag. 150. 

(n) Presto il cit. H-rr^ott ivi Tom. ». Par. i. num. 141. 
pag. $6. 
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•videlicet in prxdicto Paco ( Alsatije ) et in Comi- 
tatù Huconis CoMtTis comlusimus Imperiali p,\cci- 
pientes auc tori tate , ut ..... ad jam dtctam Ecclesiam 

libere , & securiter perpetim consistant Data vili. 

Kal. Augusti anno Jncarnationis Domini 974. ( correggasi 
073. ) Indiatone 1. Anno Regni Domini Ottonis xnu 
Imperii vi. Segue dunque da ciò , che la Famiglia, 
di cui favello , trovatasi in possesso della Contea 
d* Alsazia a titolo d' indubitata successione diretta , 
c per discendenza maschile da Gondonio possessore 
del Ducato d' Alsazia , trasformato dappoi in due 
Contee Provinciali a favore della sua posterità ( 0 ) . 

VII. Affine però che si giunga ad accertarsi 
anche con altro del pari urgente indizio, che quel- 
lo stesso Attico , ossia Eticone Duca d' Alsazia di- 
scendente dal predetto Duca Gondonio; che abbiam 
riconosciuto Progenitore dell'Augusta Casa Alsatico- 
Austriaca ( p ) , lo fu altresì del succennato Conte 
Ugone Seniore , ( Figlio del Conte Eberardo pari- 
menti Seniore, e Padre dei soprannominati Eberardo, 
ed Ugone Juniori , e di Gontramo Confiscato ) men- 



(0) V. il Cap, I. %. 8. della presente Dissertai. 
(/») V. l'Art. I. di questo Cap. 



/ 
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lionato negli Atti di S. Deicolo c nel Di- 

ploma del Ré , poi Imperadore Federico I. (r) , 
e per conseguenza della Regnante Augusta Casa 
Alsatico-Lorenese , io debbo far riflettere, che il 
celebre Castello di Hohenburg in Nordgaw , ossia 
neir Alsazia Inferiore , che fu la Sede dello stesso 
Attico , qual Duca d' Alsazia ( s ) , essendo stato 
del pari e Dominio , e Sede di esso Ugone Seniore 
Conte *d' Alsazia , autentica la di lui derivazione 
per retta linea maschile dal detto Duca Attico an- 
terior Possessore, e residente in quel medesimo Ca- 
k stello . La pruova , che , desunta da un documento 
maggiore d'ogni eccezione esistente nell* Archivio 
della Collegiata di S. Tomaso di Argentina , ci 
viene somministrata dal Schoepflino accuratissimo 
Esploratore delle cose dAIsazia , non può essere nè 
più chiara , nè più concludente . Avverte egli ( t ) , 
che venendo Ugone nominato Conte Regnante in 
Hohenburg in una Carta di Vendita da lui fatta a 



(q) V. il f L di quest'Art, 
(r) V. il v. di qucfTArt. 

(x) V. il Cap. VIL §. i.,e sej. della presente Disserta* 
(t) ^flsatht illustr. Tom. i. Cap. 5. pag. $\6. lip. 
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Richwino Vescovo' d' Argentina , basta questo per 
inferire dall' identità della Sede d' Hohenburg la 
derivazione dell' accennato Conte dell'Alsazia Inferiore 
dal Sangue di Ettkone : perecchè Hohi-nburg era uà 
Castello (anzi io vi aggiungo la Sede precisa) di Et- 
ticone I. Duca d'Alsazia con Monistero di S. Odili a 
Figlia di lui ; altronde , soggiunge il citato Scrittore , 
erasi già superiormente dimostrato , che Eberardo 
Conte avea lasciato un Figlio Ugone : che questi sia' 
I'Ugone, di cui si tratta , il Nome , la. Sede , e l'Epoca 
Io manifestarsi accenna infatti ncjla dianzi citata. 
Carta , che Richwino cominciò a reggere la Chiesa di 
Argentina nell' an. 021.; ora in tal periodo di 
tempo precisamente coincide l'esistenza di Ugone, 
che morì nel ^40. : Hugonem Comirem Collegiata Divi 
Thomx Argentini Cbarta \An.. dccccxxiv. verbis bis 
prodit . „ Vtllulam Langisesivilare de Hugone Comite 
JJohenburc Regnante prxfatus Rictrwinut Episeopus 

cinqui siverat , & 1 Fratnbus tradidei\it „ Sedei , 

(juam Hugo Comes Hohemburgi babu'tt , Inferiori? 
,4lsatiaz Comitem ex Ethiconeo Sanguine oriun- 
dum loquitur . Hohenburgum enim Castrum , ec Mo- 
li as ter jum Etichonis L o4ùat\x Duci? , ejusque Fi- 
li* S. Odilke fuit . Eberhardum Comitem Filium 
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rtliqnisse Hugokem supra docuimus , H*nc eumdem^esse. 
cum nostro , & nome» , & sedes s & ratio temporis 
nobis persuadete Richwinus An. dccccxxi. Ecclesia. 
Argenta piacesse eoe pi t j unde facile est acquisiti v ab 
Hugone prxdii tohpusr defiline f Hugo ad Aiu dccccxi^ 
usque fuit superstes . A comprendere il peso dell'ai-,- 
legata riflessione del Schoepflino concorre V autorità 
del Peregrino (w) , che incontrastabile vuol che sia 
la dottrina di Bartolo (x), da cui, viene stabilito, 
che due circostanze che s'incontrin d' accordo con, 
un nome proprio , dimostrino ad evidenza l' identi-. 
tà di una Persona : Bartoli traditio verissima est in 
se , ut duce c m u mstanti* adjccne nomini proprio , per- 
fecte designent Personam . Ora le due circostanze in, 
questo caso collimanti a specificare il nostro Ugonc, 
sono le già dette contemporaneità, ed uniformità 
di soggiorno, e possesso. Chi non vede pertanto 
doversi P Ugonc Conte d' Alsazia regnante in Ho- 
hèmburg Sede dei Duchi , poi dei Conti Provinciali 
d' Alsazia , Figlio di Eberardo , e Padre di altro 
Eberardo , e di Ugone Juniori , non che del confi- 



(u) De Fiiietcom. Art. 45. n. 45. 

( x ) Nella L. Dtnmrtrmh . Q. 7. fF. Je ConMt. , & De.n. 
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scato Gontramó , come già dissi ( y ) , anche in 
forza dell' indicato urgente araminicolo , indubitata- 
mente ascrivere alla Famiglia effettiva del Duca At- 
tico, ossia Etticone Nipote del Duca Gondonio, e 
conseguentemente alla contentiva de' Principi Alsa- 
* tico-Austriaci . 

Vili. Ciò posto , e ritenuto che il sum men- 
tovato Eberardo Juniore Conte Provinciale d'Alsazia 
in Noro-gaw , ossia dell' Alsazia Inferiore , fu Pa- 
dre di Gerardo ( che da Ditmaro coetaneo Scritto- 
re ( O viene precisamente nominato Conte d' Al* 
sazia), e del Conte Adalberto ( a ) , da cui nacque 
Gerardo Conte, Padre di altro Gerardo primo di 
questo nome Duca di Lorena (O, ^ 9 ua ^ e P er 
attestato dell' Obrecht (e) pria che fosse investito 



(y) V. il i. di quest' Arr. 
(^) Cbron. Lib. 5. pag. %6p. 

(a) Bcned. di Toul. Orig. de la Mais, de Lor. Cap. 14. pag* 
153., e seg. ,CaImet Hi st. Eccl. y CrCiv. de Lor. Tom. i.pag. 148., 
Laguille Hist. d'osate Lib. 13. pag. 151. , e seg. ; ed il Schoepflino 
sAlsatia illustr. Tom. ». Sect. 2. Cap. 3. pag. 402. Ó3. 

( b ) %<4cta Fundat. Munast. S. Crucis Boxpnis-Villae presso il 
Calmct. nell'Opera sovraccir. pag. 140., Sigebert. Cbron. all' An. 
1048., ed Alberic. Cbron. all'Arj. 1070. 

(t) Prodr. ter. *flsat. Voi. 1. Cap. 2. pag. 243. 
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di un tal Dominio era Conte d* Alsazia della Pro- 
sapia di Attico, ossia Attelrico Duca delia stessa 
Provincia d' Alsazia : jintequam ad Ducatum Moscl- 
l unicum eveheretur , Alsatut Comes era* , atque ad 
Atbkum , sive jìMrkum Msat 'ut Ducem genus refe- 
rebat , e ritenuto pure , che da esso Gerardo . L Con. 
te d' Alsazia , e Duca di Lorena , per unanime 
consenso di tutti i Cronologi, e Genealogisti , de- 
riva T Augustissimo nostro Sovrano I' Imperadore 
FRANCESCO IL esimio vigente Tronco di quest* 
Albero eccelso dalla Divina regolatrice Provvidenza 
fornito di copiosi virenti Tralci, che indefettibile 
ci ripromettono la benefica sua vegetazione: non 
potrà ora più rivocarsi in dubbio, che la regnante 
Augusta Casa Alsatico-Lorenese , non altrimenti 
dell' estinto Alsatico Austriaca per retta linea ma- 
schile discenda da Gondonio nel Secolo vii. Duca 
dell'Alemagna Inferiore , ossia d' Alsazia . 

IX. Avvalorano il mio assunto le giudiziose 
riflessioni del prelodato Schoepflino . Osserva egli (</), 
che i Duchi di Lorena originar) d'Alsazia fin da' rimoti 



{J) Nell'Opera somecit. Tom. 1. pag. 17». 



144 C-Ak Vili, 

tempi possedevanvi Terre Patrimoniali , delle quali 
le situate nel Vosge per tal modo nel confinante' 
Lorenese furonvi incorporate , che perdettero ogni 
relazione con 1' Alsazia : Lotbaringke Duce* ( sono le 
parole di quel!' esimio Scrittore ) ex Aliar ia ducente* 
origine** , Patrimoniahs in ea Terras ab antiquo pns- 
siderunt . Has Jn V oerso atque ejns radica Alsatktis 
sitai Lotbaringia contamina ubi ita vindicavit , ut 
fere nullus earum curri Sharia nexus remaneret . Si 
estende a dinotare gli aumenti di dominio verso 
<F Orientai parte fatti dai Conti d' Alsazia per occa- 
sione di lor promozione ài Ducato di Lorena nél 
Secolo xi., e tali dice essere stati la Valle Leberia: 
Tale la signoria di Bitsch [enunciata nel Trattato 
di Norimberga delFan. 1542. 0) ] membro dell* Al- 
sazia . Tali altri luoghi nella Nordgoyia dai men- 
tovati Duchi di Lorena conferiti in Feudo ai Nlc- 
bili d* Alsazia : Illa itaque ditionis sua versus or tu in 
■ augmenta Etkbonidis nojìris Alsatis ad Lotbarienfaii 
, Ducatum S osculo xi, promotis , unice dsbet . Vallis Li- 
beria , ac Dynastia Bitensis in Alsatiam excurrit y 

ut 



(e) Hitt. dts Trait. dt P*i* Tom %. Cap. 5. pag. 18 3. 
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ut & alia loca in Nordgaiv Aitati* Nobilibus in Fen- 
dum collata hac augmenta componunt . Avverte ezian- 
dio (/) , che presso i medesimi Duchi di Lorena 
discendenti dal summentovato Gerardo I. sonosi con- 
servati molti beni , e diritti in Alsazia , segnata- 
mente nel Vosge tramandatili da' loro Antenati , 
diritti , che dal soprallodato Scrittore vengono speci- 
ficati in pruova , e testimonio dell' Alsatica origine 
di essi Duchi Lorenesi : Penes Lotharingos etiam jus 
Patronatus , Decima , aliique redditus in Kestenbolt^ , 
Telonium, conductus per Fai lem Alberti, & Leberab, 
ut qua milites Numeney a Landgravio ( inferioris Ai- 
tati*} in subfeudum tenuerunt perstiterunt . Hac , 
& alia plura in Alsatico Vogesi latere bona Lotbarin- 
gia Duces ab antiquo possiderunt , Alsatica eorum ori- 
gini s testes,-*? ut videtur reliquia. Castinetum\Cba- 
tenoy , German. KestenbolcxJ) prasertim cui cognomina 
Castrum in Lotbaringia deinceps Gerardus de AUatia 
Lotbaringia Dux Gentis sua primus candidi t , ubi in 
Ecclesia Monasterii Benedicami , ab eo^prope Castrum, 
quod inbabitavit , conditi , sepultus esse creditur . Fa 

T 



(/) Nell'Opera, e Luogo sorraccit. pag. 131. 
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inoltre riflettere il detto Schoepflino (#), cne 1 
Langravj stessi, ossia Conti Provinciali dell'Alsazia 
Inferiore successi ai primitivi Conti di questa Fami- 
glia , riconobbero , costantemente in Feudo dai pre- 
detti Duchi di Lorena non pochi Distretti della 
propria Contea , e segnatamente quello dì Ensheim 
in essa Provincia d' Alsazia , come si raccoglie da 
più documenti inediti dell' Archivio Lorenese , due 
de' quali ne specifica , V uno cioè di ricognizione 
Feudale prestata a Matteo Duca di Lorena nell'anno 
1250., l'altro di pari ricognizione dal Langravio 
Ulderico prestata nell'an. 1316. al Duca Federico: 
Lotbaringica Landgraviorum inferiorum ( Msati* ) Fe if- 
da plures nobis Cbarta , quas in Tabular io Lotbaringica 
reperi , bue usque ignorate , ostendunt . Kunigesberg 
Castrum , S. Hipoliti Oppidum , & Viccm Ensheim , 
in batic Feudorum Classem referri debere , Mattbeci 

Lotharingia Ducis litter<t an. mccl. demonstrant 

Demonstrat (7 alia recognitionis Cbarta Feudali* an, 
mcccxvi. , qua Ulricus risatine ( inferiori s ) Landgra- 
vius Oppidum S. Hipoliti , Castrum Kunigesberg , 



(g) Ivi pig. 130. 
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V 1LLAMQUE HeNSHEIM^A LoTHARINCIAì DUCE FrEDE- 
RICO , EJUSQUE PR0CENIT0R1BUS IN FEUDUM SE TENERE 

professus est : e soggiungendosi per ultimo dal cita- 
to Scrittore cne cinque Secoli son già trascorsi 
dacché principiò a regnare in Germania uno de'Lan- 
gravj Alsatico-Habsburgici della Stirpe di Etticone, 
i di cui Posteri, per la non interrotta serie di ben 
trecento anni, ressero gloriosamente l'Imperiai Sede 
d' Occidente fino all' Augustissimo Carlo VI. che 
mancò senza maschile discendenza; e che parimenti 
già da sette Secoli l'Alsazia stessa trasmise per Duca 
alla Lorena , altro de' suoi Conti della medesima 
Stirpe di Etticone, un di cui Discendente (vuoisi 
dire il gloriosisimo Francesco I.) presedeva all'Im- 
pero , allorché ne discorreva lo Schoepflino : 
genti anni sunt , quum Germani ex Habsburgicis Alsa- 
ti<& Landgraviis sibi Regem elegerunt , qui ex Etkho- 

neo jìlsatica origine , sanguinem, longa jivorum 

serie ducens , tanta cum gloria Imperio pr<efuit , ut 
Posteri ejus , brevi post intervallo , t,ecentos per annos , 
non interrupta serie Sceptrum Impec iale tractarint , quo- 



(b) Ivi Scct. ». Cap. 1. pag. 45?. %. 1. 
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rum mascula Stirps Caroli VL Imp. obitu , deficit 
Septingenti sunt anni quum eadem Esatta Mosellanic<c 
Lotbaringia , ex Etbiconidis quoque tuis Comitibus , 
Ducem transmisit , cujus ex seris Nepotibus Nepos Cat- 
sareum Germania Solium nunc occupata Dalle premes- 
se notabili circostanze, congiuntamente a quelle ap- 
partenenti all' Augusto Ramo Alsatico-Austriaco , 
prese anch' egli argomento di stabilire (/) per vero 
Stipite di entrambe le Auguste Case il più volte 
nominato Etticone Duca d'Alsazia: utriusque Gentis 
sator est uilsati* Dux Etbico , 

X. Delle fin qui esposte interessanti notizie , 
e discussioni dell'erudito Schoepflino, a quella in 
modo speciale siam debitori, che dell' Augusta Casa, 
di cui ragiono , manifestandoci , anche dopo l' av- 
venimento suo al Ducato di Lorena, la costante 
consuccessione nel Dominio del Salico vasto Di- 
stretto di Hensheim in Alsazia posseduto eziandio 
dal Duca Attico (*), da Masone diluì Nipote (/), 
e da Ugone Figlio di Lutfrido Juniore Conte Pro- 



('') Ivi pag. 45?. 

(k) V. il Cap. V. i. e 3. della presente Dissertazione. 
(/) V. il Cap. vi. ». della stessa Dissertai. , 
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vinciale dell' Alsazia Superiore, e Progenitore dell'Au- 
gusta Casa AIsatico-Austriaca (m) altro non equi- 
voco indizio ci somministra di discendenza dei men- 
tovati Compossessori di essa Salica tenuta di Ens- 
heim da un comune Stipite , da Attico cioè, ossia 
Etticone Duca d'Alsazia Nipote del Duca Gondonio . 

XI. Tuttoché adunque in pruova di discendenza 
dal surriferito Gondonio Duca d'Alsazia militare 
non possa anche in favore dell'Augusta Casa Al- 
sàtico-Lorenese la summentovata circostanza di con- 
successione ne' Gentiliz) Padronati di Gran- Valle , e 
di S. Trudperto , siccome privativi dell' Alsatico- 
Austriaco Ramo Primogenito, anzi dei soli Primo- 
geniti del Ramo medesimo, come si è dimostrato 
nulladimeno ogni altro urgente indizio favorevole 
allo stesso A lsatico- Austriaco Ramo, che fi è veduto 
concorrere a riguardo eziandio dell' AIsatico-Lore- 
nese , la consuccessione cioè degl' illustri suoi Indi- 
vidui , non meno nel dominio d' Alsazia , che negli 
aviti beni tanto Salici , quanto Allodiali , e fin 
anche in quella medesima sede , che fu già degli an- 



( m ) V. l'Art. I. 7. di questo Cap. 

(m) V. l'Art. 1. i.,3.,tf.,7.,?., 11., C 14. di questo Gap. 
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tichi Duchi della detta Provincia , in pari quadru- 
plice aspetto ci rende eziandio indubitata , e palese 
la discendenza di essa Augusta Casa Alsatico-Lore- 
nese dal mentovato Duca Gondonio, onde aver io 
diritto di conchiudere , che entrambe le succennate 
inclite Case d' Austria , e di Lorena con felice nodo 
ricongiuntesi, sono effettivamente in origine 
stessa Prosapia . 



una 
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APPENDICE 

Sull'identità del? origine delle Auguste Case <f Au- 
stria , di Lorena , de Carolingi , e de Capetingi . 

• 

I. H^er chi voglioso fosse di sapere i motivi , 
ond' io nel Proemio azzardai il pronostico dell' age- 
vole scoperta di Progenitori delle Auguste Case , 
delle quali ho discorso , anteriori a quelli da me pub- 
blicati , m' accingo a farne la promessa sposizione . 

II. Mi conviene a tal uopo premettere la se- 
guente Genealogia tratta dal Biografò di S. Clodolfb 
Vescovo di Metz Figlio di S. Arnolfo parimenti 
Vescovo della stessa Città, e Progenitore delle Au- 
guste Case de' Carolingi , e Capetingi , giusta le 
decisive irrefragabili pruove nell'an. 1725. pubblicate 
dal celebre Gio. Davide Koeler (*), ed adottate 
dall' eruditissimo Heineccio ( b ) in confutazione delle 



( 4 ) Disscrt. Genealog. Jo. Adami Bettingeri de Fornii. *fug, 
Caroling. in quarto Altorfii. 

(è) Hist. & res gtstae Ludovici Germanici Jmp. Lib. I. Cap.4. 
§. 15. nota C. 
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sofisticke obbiezioni nel passato Secolo, per occa- 
sione di attuai guerra contro la Real Casa di Fran- 
cia (0, divulgate da qualche Scrittore mosso dallo 
spirito di partito, più che dall'amore della veri- 
tà ( d ) . Dice dunque il mentovato Scrittore ( e ) , 
che il predetto S. Clodolfo ebbe per Padre S. Ar- 
nolfo Vescovo di Metz di antica Senatoria Stirpe 
Figlio di Arnoaldo , che fu procreato da Ansperto 
non men chiaro per V opulenza sua , e per esser 
nato da una Figlia del Re Clodoveo , che per lo splen- 
dore de' suoi Fratelli Germani , che furono Aigol- 
fo anch' egli Vescovo di Metz , Deotario Vescovo 
di Arisizio , Firmino Vescovo di Uzes , Reinfrido , 
e Gamardo Padre di S. Goerico Vescovo : tutto 
ciò asserendo il Biografo siccome nell* età' sua ad 
ognun manifesto e palese : eccone le precise parole : 

Scripturi al/quid ex B. Cblodulfi gesris qu'ts , 

vel unde fuerit primum necesse {sì intimsmus : prosa- 

ptaqus 

(e) V. Marcantonio Dominicjr ^Iunior Gaiiicus nella Dedicatoria 
al Re Lodovico il Graade „cu»i justo maut 

(d) Gio. Giacomo Chiflczi» , ed altri di lui partigiani. 

(f) Presso il d'Achery, e Mabillon jfité SS. Ordin. S. Senni. 
Sec. 11. pag. ?o8. dell'Edi?. Voi., ed i BoUiid. SS. Tom. 11. 
Junii 8. pag. i\6. 
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piaque sic nobilis , sic inclita , £c/m prjesintibvs lu- 
cidissime patet , futuri* etiam aperta sit justum est , 
faciamus : nam Genoa fagiani Pater nam B. Arnulfus 
hujus S. Mctensis SeJis Pontif-x Coruscam m'trabiliter 
faeit , 6* decentissimam reddit , dum ejus Genitor pr«- 
dicatur , Ò' est , qui ex antiquo Senatorum genere Pa- 

tre Amoaldo procreatus Arnoaldus , quem dici- 

mus , Patrem babuit Anspertum , qui ditatus non solum 
rerum opulentia , -veruni Fratrum dignitate , & conso- 
ciali excellentia gloriosus effulsit . Sanctus nempe 
Aigulfus Metensis Pr<esul magni ficus , quem gesta Me- 
tensium Pontificum ex Fili a Clodovei Regis prOcreatum 

dicunt • Deotarius Arisidj Pontifex , & Firmi- 

nus Ucecut itidem Pontifex , & Gamardus S aneti Goe- 
rici Presuli s Genitor , & Reinfridus Fratres hujus 
Ansperti extiterunt . 

III. Gran romore, non lo dissimulo , mosser già 
gli Eruditi sull'esposta Genealogia. I Fratelli Sam- 
martani (/) , Gio. du Bouchet il Padre To- 
maso d'Acquino Carmelitano Scalzo (/;), Marcan- 
v 

(/) Hi st. Gcntalog. de la Maison de Frana. 

(g) Veritable Origine de la Mais. Royale de Frante. 

{è) Notae ad Carncn de Orig. Genti, Franar. Carotina*. 
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tonio Dominicy ( /* ) , ed altri ancora si preser cura 
di sostenerla : Lodovico Cantarello Fabbro ( k ) , 
Adriano Valesio ( / ) , ed alcuni altri impiegarono 
ogni sforzo per confutarla , siccome da nissuno dei 
predetti di lei Fautori appoggiata a testimonianze 
di Sincroni Scrittori . Non tanto in grazia delle 
ragioni allegate dai secondi , a fronte però di tutt' al- 
tri documenti, fuor di quello per me dianzi riferito, 
cii' essi non ebber sott' occhio , quanto per troppo 
proclive mia deferenza alle accreditate opinioni del 
celebre Mabillon , poco mancò, ch'io pur m'acco- 
stassi al partito degli oppositori . Nella previa os- 
servazione ai surriferiti atti di S. Clodolfo ( m ) , 
adduce il chiarissimo Letterato i motivi per cui 
r anonimo Autore della mentovata Genealogia abbia 
a riputarsi del Secolo ix. , epoca troppo discosta 
dai tatti, ch'egli racconta per non aver a dubitarne 
non solo, ma per non meritarsi eziandio nelle sup- 



(i) jfntbttti Wamtlté rediviva. 

)k) Diuours H:storiqi<e conccmcnt le Marsage tT Hubert , & de 
Blitbìldt . 

(/) Rer. Fran. Lib. 8. pag. 4ÓS., c seg., lib. 17. pag. 557. > 

e seg,, e segnatamente nel lib. 18. pn.^. 23., e scg. 

(/») Nelle opere, e luoghi sovraccit. alla lettera e . 
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poste particolari circostanze la discredenza ; se non 
che esaminata con imparzial guardo , e ben discussa 
l'opinione del Mabillon , mi convinsi dell' error suo, 
c trovai , che la stesa degli atti suddetti vuol rife- 
rirsi al principio del Regno di Pippino il Piccolo , 
c conseguentemente verso la metà del Secolo vi 1 1., 
e quindi il loro Autore , siccome coetaneo di Clo- 
dolfo, che morì al fine del Secolo vi 1. ( n ) vuoisi 
avere per degno di tutta la fede . Il vero ha questo 
vantaggio sopra il falso , che basta un mediocre di- 
scernimento per porlo in chiaro , e garantirlo da 
qualsivoglia avversario attacco ; laddove anche i più 
dotti non fanno , che confondersi precipitando da 
contraddizioni in assurdità, allorché s'impegnano a 
sostenere false asserzioni . Un tal riflesso mi dà il 
coraggio di entrare in questa celebre discussione : la 
sincerità della mia intenzione , e V evidenza del 
vero , che io son per proporre non mi lanciando 
temere la critica di chi tuttavia fosse per dichiararsi 
di contrario parere . 

IV. Sopra due supposti si aggira l'illazione 



(«) Pagi Critici in Jfrmal Baro». Tom. 3. all'an. 694. $. 6. 
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del Mabillon , I' uno sulV epoca troppo discosta dai 
fatti , che posteriormente a Paolo Diacono narra 
T accennato Biografo : P altro sul silenzio di esso 
Paolo per rapporto ai medesimi fatti . 

V. In ordine al primo supposto, ecco il ra- 
gionamento di queir insigne Diplomatico : il Bio- 
grafo loda le gesta de' Vescovi di Metz , quelle ge- 
sta , che scritte furono senza dubbio da Paolo Dia- 
cono ; appartiene dunque il Biografo ad una età 
posteriore a Carlo Magno : Cum gesta Metensium 
Pontificum j ea , procul dubio , qux a Paulo Diacono 
scripta sunt , laudet ; reiiciendus est post Caroli Magni 
tempus . Ma con buona pace del grande Letterato , 
quanta erroneità non si racchiude nel suo razioci- 
nio ? Paolo Diacono fu egli forse il primo a com- 
pilare memorie relative ai Vescovi di Metz ? La di 
lui opera ha forse per titolo , e scopo gli atti dei 
medesimi Vescovi? Niente di tutto ciò.* Gli Atti 
de' primi più antichi Vescovi di Metz preesistevano 
a Paolo. Ne abbiamo le pruove presso iBolandisti, 
ed altri ancora. La di lui opera poi lungi dalF avere 
per iscopo gli atti suddetti, versa unicamente sul 
numero , ed ordine , con cui dopo la loro istituzio- 
ne , si succedetter que Vescovi . Tale n' è il tito- 
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10 ( 0 ) : Libellus de numero , seu ordine Episcoporum y 
qui sibi ah ipso preedicationis exordio in Metensi Ci- 
vitate successerunt . Or se agli atti de' Vescovi di 
Metz , non già al loro Catalogo tessuto da Paolo 
Diacono, si è riportato il Biografo di S. Clodolfo, 
ne consegue, che per l'allegato supposto non dee 
all' anonimo scritto arbitrariamente attribuirsi un* 
Epoca posteriore a quella di Paolo Diacono-,, come 
si è avvisato il Mabillon. 

VI. In ordine all'altro supposto, ecco di nuovo 

11 raziocinio del rispettabile Diplomatico : se gli atti 
dell' anonimo fossero stati tessuti all' età del Re Pip- 
pino per meritarsi credenza , Paolo certamente gli 
avrebbe avuti da Angelramo Vescovo di Metz , a 
di cui istanza egli scrisse la storia de' Vescovi di 
quella, sede : Hac acta si Pippini Principatu Ut ter is 
commendata fuissent , ea certe accepisset Paulus ab An- 
gelramo Metensium Episcopo , cujus rogatu istius sedis 
Ponti jicum Historiam exaravit. Ora tutta la fòrza di 
questa obbiezione si riduce al silenzio di Paolo Dia- 
cono , che, anco in ipotesi che fosse stato di età 



(•) In Bìblhìb. Msx. Vet. Patr. Tom. 13. pag. 32?. Edit. Lugd. 
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posteriore al Biografo, avrebbe dovuto conoscere il 
documento in quistione : poiché non l'accenna, può 
quindi credersi apocrifo 1' anonimo scritto . Ma io 
ripiglio , che era possibile , che Angelramo non 
avesse l'accennato documento; che avendolo anche, 
C procurandolo a Paolo , potea questi credersi dis- 
pensato dal farne uso in vista dello scopo della sua 
opera estraneo da un siffatto assunto, come si è già 
dimostrato . II silenzio de' Scrittori sebben coetanei 
in ordine a qualche fatto storico , che ^>unto non 
interessi la pubblica curiosità per essere meramente 
particolare , e privato, come si è quello, di cui si 
discorre , non- è certamente di tal peso ed autorità 
presso gli equi estimatori delle cose , che giunga 
tantosto a render loro sospetta la fede de' monumenti 
antichi, che non lo riportino. Un argomento nega- 
tivo non può certamente indurre alcuna valida pruova , 
specialmente in materie storiche, quali, siccome con- 
sistono in fatto , non possono altrimenti essere smen- 
tite, se non se con un fatto precisamente contrario . 
Sarebbe un troppo pretendere dagli Scrittori , qua- 
lora obbligar si volesse ognun di loro a rendere di 
tutto ciò , che siali noto il più esatto conto alla 
Posterità , e molto meno il pretenderlo da Paolo 
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Diacono né' ristretti limiti dell'accennata sua opera. 
Tal' è la massima anche di Milton; in questo 
solo caso egli contraddice a' suoi stessi principj : the 
ne sia il vero ne addurrò una pruova la più ana- 
loga , che bramar si possa . Donato Diacono di 
Metz Autore degli atti di S. Trudone ( p ) narra 
diffusamente le cose occorse tra S. Trudone stesso , 
e T accennato S. Vescovo Clodolfo ; Paolo suddetto 
non fa alcun cenno di cotai cose nel trattare che 
fa di esso • Clodolfo , e il Mabillon nulla contando 
la troppo fallace presunzione risultante dal silenzio 
di futi , quantunque per ragione della Dedica , non 
già presuntivamente , come nel controverso case , 
ma effettivamente noti al Vescovo Angelramo , e 
conseguentemente , in senso dello stesso Mabillon , 
al di lui Storiografo Paolo Diacono ; Mabillon dis- 
si , (?) punto non esita di ascrivere al Secolo vili, 
il succennato Biografo di S. Trudone . Trattasi , è 
vero, di una decisione del più accreditato fra i Di- 



(/>) Presso il d'Achcry ce. jfeté SS. Ord. S. Btned. See. II. 
pag. ioli, dell' Ediz. Ven. 

(fj Nel titolo degli ^fttì di S. Trudone presso il cit. d' Achery ce., 
ivi, ed alla pag. 1038. nota N. 
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plomatici; nulladimcno vi sarà in questo caso chi 
ri applaudisca ?.. Eccone epilogato il genuino suo 
senso : le Tradizioni di Donato Biografo di S. Tru- 
done relative al S. Vescovo dodo lfo, tuttocchè non 
riferite da Paolo Diacono, si abbian pure per au- 
tentiche del Secolo vm. ; quelle all' opposto appar- 
tenenti al medesimo S. Vescovo Clodolfb dell' ano- 
nimo suo Biografo , perchè non riferite da Paolo 
suddetto , sian condannate come apocrife del Secolo ix. 
Non sembrerà egli forse questo raziocinio dell' eru- 
dito Scrittore una decisa parzialità , mentre dal si- 
lenzio medesimo tragge egli due contrarie conse- 
guenze , T una favorevole al suo Biografo affin di 
riporlo fra gli anteriori, l'altra avversa al mio per 
rimandarlo ai posteriori ? 

VII. Dagli argomenti negativi, e dalle pre- 
sunzioni del Mabillon, passando ora alle positive 
pruove dell'epoca da me attribuita all'accennato 
Biografo di S. Clodolfo , risultan esse chiaramente 
dal contesto di sua narrazione . Inerendo egli ( r ) ai 
icnsi di una lettera di S. Desiderio Vescovo di 

Cahors 

(r) Nell'Opera sovraccit. del J'Achery, « Mabillea 
Saec. II. pag. ppo. §. 7. 
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Cahors (f), nella quale aveva egli precedentemente 
additate al predetto S. Clodolfo le Divine benefi- 
cenze serbate alla generazione de' Giusti, esortandolo 
quindi a rammentarsi sempre le Benedizioni paterne : 
£)uia scriptum legimus Generatici rectorum bene- 
dicitur : Tu Vir excellentissime benedictioncs ¥ eternai 
rem per memoria vivacitate conserva : spiega il Bio- 
grafo stesso il mistero delle indicate Benedizioni . 
S. Arnolfo ( die* egli ) Padre non meno di S. Clo- 
dolfo, che di Anchise, nel benedire entrambi , aveva 
in ispecial modo pronosticato al secondo non ad- 
detto agli Ordini Sacri, com'era l'altro, un'ampia 
dominazione ; l' Impero cioè , che dal Cielo verreb- 
be a lui ne' suoi posteri per molte generazioni con- 
ferito nella Francia tutta, anzi in tutte le Gallie . 
Conchiude poscia, che i presagi s'avverarono in 
quello, in cui potevansi avverare, cioè in Anchise, 
mentre fatto questi così , còme lo era stato il pre- 
detto S. Arnolfo suo Padre , Maestro di Palazzo , 
lasciò il figlio Pippino il Grosso, e i'Abbiatico 
Carlo Martello nel retaggio della sua Carica . Pip- 



(t) BibìUtb. Max. Vtt. Patr. Tom. 8. pag. 581. EUit. Lugdun. 
Epist. 8. 



i6i Appendice 
pino poi il piccolo figlio di Carlo Martello dalla 
carica stessa eccolo di presente , ( come dice il ci- 
tato Biografo ) passato al Trono di Francia , con- 
sacrato da S. Stefano Papa è desso il primo dell' av- 
venturosa Stirpe d'Arnolfo, che se, e la sua prole 
elevando ai Seggi Reali , la condecorò con felice 
auspicio , e con fausto principio : Piissimi Patr'tt 
( così egli ) Beati videlicet Arnulfì , magnificis Bene- 
dictionibus ditatus ( Anchises ) spirituali , ac per hoc 
Propóstali previsione , quod totam Franciam imo totam 
Galliam sibi , & Filiis suis , & filiorum filiis , per 
multas generationum successiones omnipotens Deus colla» 
turus esset audire promeruit ; quod Cr accidit , dum 
isdem Mcbises, sicut Pater fuerat , major Regia Do- 
mus effectus , ejusdem officii successionem Fi Ho, et post 
Filii Filio dereliquit . Jam inim Pippinbs ex eodem 
Ministerio in Regem totius Galli* a B, Papa Stepban* 
consecratus , benedictus , primus ex B, *Arnulfi fe- 
licissima Stirpe Regalibus sceptris seque , Ò 1 succeden- 
tem Prolem felici hospitio [o piuttosto auspicio^ con- 
forme lessero i Bolandisti (*)] & biatis witus 9 



(») Usta SS. ivi pag. n8. 
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decoram rcddidit Ò' bonestam . Nè più in là del Re 
Pippino , come pur fecero Paolo Diacono («), Uni- 
none (*), ed altri ancora, siccome Scrittori più 
moderni di lui , si estende il nostro Biografo per 
dimostrare verificata la predizione anche nelle per- 
sone di Carlo Magno , di Lodovico Pio , di Carlo 
Calvo , e di quant' altri della medesima Stirpe re- 
gnarono in Francia nel Secolo ix., in cui vuoisi il 
Biografo stesso collocato, come dopo di aver egli 
indicata la durata del Pronostico per multas gene- 
rationum successiones sarebbe pur stato del proprio 
istituto , anzi , per cosi dire nel positivo impegno 
di dover fare , qualora avesse scritto in tal Secolo : 
non avrebbe però egli potuto in tal caso valersi 
del termine beatis initiis a successo cotanto innol- 
trato . Quale indizio più conducente a farci cono- 
scere , che l'essere lo Scrittore appunto coetaneo, 
fu la cagione per cui potè egli francamente asseri- 
re , che la Genealogia da lui riportata prjbentibus 
lucidissime patet ? Qual più efficace argomento per 



(«) Nell'Opera cit. 

( * ) Negli atti di S. Arnolfo presso i Boland. *dct* SS. Tom 4. 
Julii pag. 441. §. 8. , e seg. # 
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persuaderci quindi a collocarlo verso la metà dell'an- 
tecedente Secolo vili. , epoca, nella quale coincidono 
appunto Beata initia dell' avverato pronostico per 
esaltazione allora accaduta di Pippino al Trono di 
trancia, e conseguentemente ancora per indurci a 
ravvisare per vera la succennata illustre Genealogia 
giusta la dottrina del Fabbro sovraccitato (j)? Acer- 
rimo oppositore egli è per rapporto alla detta Ge- 
nealogia ; altronde però ragionevolmente è d' avviso , 
che per istabilire un fatto storico , ed un grado 
Genealogico , forz è che gli Scrittori , e gli atti 
siano contemporanei , o pressocchè tali ( come dif- 
etti ho io provato esser quello del Biografo per me 
allegato ) la multiplicità delle pruove non abbiso- 
gnando all' intento ; vuol egli che basti uno Scrittor 
solo, ovver un atto di buona tempra per bene sta- 
bilire un punto Storico , ovver un grado Genealo- 
gico ; la verità non è soggetta nè a numero , ne a 
tempo : Pour constituer un fa'tet Historique , Ò' un 
d^ré de Genealogie , il faut que Ics Escrivains , & 
aaes soient coutimìoraws , ou pmsqve cohtemh)- 



[j>) Dhcours fvfnsbtrt, & dt Blìthildt, Par. i. Cap. 7-pag 31. 
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KAIN5 , le flOTltbifC en ce là ri y fair rieri , // ne faut 
qu un Efcrivain , ou un jicte de bonne trempe pour 
fonder un poìnct bistorique , ou un degrè de Genealogie : 
la ver/té n est suiette ny au nombre , ny au temp* . 

Vili. A vieppiù comprovare l'epoca dell'ano* 
nimo scritto da me stabilita, non che la verità della 
Genealogia ivi indicata concorre Y autorità de* Bo- 
landisti • Avevan anch' essi dapprima con una lor 
Produzione dell'anno itfp8. (irj cooperato allo scre- 
dito del Biografo suddetto di S. Clodolfo col farlo 
supporre, giusta l'opinione del Mabillon da me 
confutata , scrittore del Secolo rx. Disser eglino , 
che dagli scritti relativi ai Vescovi di Metz del 
Diacono Paolo Warncfrido più volte nominato, si 
rileva essere stato Clodolfo Figlio di Arnolfo, e Fra- 
tello di Ansegiso Propagatore della Regia Stirpe, 
e d' essere stato promosso alla dignità Vescovile per 
r eminenza della Paterna gloria trentesimo secondo 
Vescovo di Metz , e che non altro di lui ci tra- 
mandò la fama, sennonché da tal radice egli diramò; 
e dopo aver notato, che tai cose scritte furono ad 



(O Pntmh agli atti di S. CMwtfi ne! Tom. a. Atta SS. J.juìÌ 
8. pag. izó. I., e ». 
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Angclramo, che resse la detta Chiesa di Metz 
dall' an. j6q. o circa , fino al ypp» , dieder cenno 
del Biografò per me allegato, soggiungendo: venne 
in. seguito al mentovato Paolo un altro Autore, che 
commosso forse non meno dalla Santità , che dai 
miracoli di S. Clodolfo , ne raccolse le gesta , che 
noi pubblichiamo ; ma poiché asserì egli , che 
S. Clodolfo fu sepolto nella Chiesa prima nominata 
degli Apostoli , poi di S. Arnolfo , ed altronde 
nelle carte dell' Imperador Carlo Calvo vedesi fatta 
menzione dei Canonici della predetta Chiesa, ossia 
Monistero di S. Arnolfo di Metz , ne inferirono i 
Bolandisti , che siasi cangiato il titolo alla detta 
Chiesa sotto l' accennato Imperadore altro de' Figli 
di Lodovico Pio : ecco le parole de' dotti raccogli- 
tori delle sante memorie Paulus Warnefridus de Epi- 
scopi* Metensibus^ ista scribit Clodulphus Beati Pa- 
tris >Arnulphi Genitalis Filws u4nsigisi quoque 
( a quo femen propaga tum est Regium ) Germanus , 
ad Episcopale Culmen , ob Paterna; Sanctitatis 
glor1am , trices1mus atque secundus ascendi! i de 
quo nihil ad nos amplius , prmter quod a tali radice 
exortus est , fama perduxit : b<ec W arnefridus ad 
AngiWamum Epìscopum Metensem , qui dieta Ecclesia 
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prtfuit ab anno circiter 769. usque ad annum jog, 
Postea jiuctor aliquis , ob sanctitatem vita , & forte 
virtutém mhraculorum txcìtatus , res gestas S. Clodul- 
pbi collegit , atque banc , quam damus vitam , con- 
scripsit . Hic num. 1 7. asserit s, Clodulphum sepul- 
tvìa in Ecclesia quaì antea ad Sanctos ^Apostolo* 

DICEBATUR , JAM AD SaNCTUM ^ArNULPHUM VOCATUR , 

scilicet sub fitta Ludovici Pii , quando in Cbartis 
Caroli Calvi inveniuntur Canonici de Monasterio 
S. jÌrnvlphi . L'epoca pertanto, supposta dai Bo- 
Iandisti per rapporto al nuovo titolo di S. Arnolfo 
nel ix. Secolo attribuito alla succennata Chiesa degli 
Apostoli, avrebbe determinata eziandio quella dello 
Scrittore , che ne fece menzione colla più recente 
sua denominazione , qualora i Bolandisti medesimi , 
quanto eruditi , altrettanto imparziali , e sinceri , 
meglio in seguito istruiti da ulteriori ispezioni , non 
si fossero ricreduti . Confessarono essi apertamente 
nel Proemio agli atti di S. Arnolfo pubblicati colle 
stampe nel successivo anno 1725. (0), che fin dal 
primo trasporto del Corpo di S. Arnolfo nella Chiesa 



(4) Nell'Opera cit. Tom. 4. JtUii 18. pag. 424. §. 4. 
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degli Apostoli di Metz , accaduto nelf an. 641. 
vuoisi richiamare il di lui pubblico culto , e che 
propagossi dappoi sì ampiamente , e celeremente la 
venerazione , e la fiducia de' Fedeli accorrenti al di 
lui sepolcro , che fin d' allora ( cioè cinquantatre 
anni prima , che S. Clodolfo di lui Figlio vi venis- 
se sepolto (£) non già a tempi dell' Imperador 
Carlo Calvo, come anteriormente avevano i detti 
Bolandistì opinato) la mentovata Chiesa degli Apo- 
stoli prese il nome di S. Arnolfo , come si rac- 
coglie dai documenti prodotti dal Meursio: Ab ipsa 
sacri Corporis ( S. jtrnulpbi ) prima trans! a fio ne , hoc 
est ab anno Còristi #41. ejus {cultus , venerationis^) 
primordio repetenda sunt , */ ex vita nostra priori a 
num. 27. palam fit . Exinde populi ad Sepulcrum ejus 
supplici ter accedenti s pietas , ac fiducia multitudine mira- 
cutorum tam late continuo fundi cespit ; ut jam tum Ec- 
clesia SS. jipostolorum , in qua <onditus erst (S.Ar- 

nulpbus) Sancti Arnulpm Ecclesia vulgo 

vuncufaretur , ut fidem faciunt Ins frumento a Mea- 
rissio pag. no. <St sequentibus prolata. Che $e da 

taluno 



(i) Pagi Crìt. in Ann»l. B*ri*. T»m. 3 . all'ao. ^4. $. 6. 
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taluno mi Venisse obbiettato, che nemmen per quello 
i Bolandisti hanno convenuto oelf epoca dell* ano- 
nimo scritto .da me stabilita , oltrecchè debb' essergli 
noto che fi, ammette II dedotto in quistione da chi 
dichiara insussistente* la propria eccezione senza ri- 
proporne alcun' altra; ancor più dell'età dello scritto 
e pur manifesto che ne hanno i medesimi aperta- 
mente confermata la verità relativamente al mio 
assunto . Per rapporto all' Avo , dicon essi ( c ) , ed 
al Padre di S. Arnolfo e ' bastantemente adottata 
dai Genealogisti anche posteriori al Fabbro , ed al 
Valesio [ acerrimi impugnatori dell' addotta Genea- 
logia l'opinione; giacche concordemente di- 
mostrano che Arnòaldo detto anche Boggis, Butglso, 
e Buotgiso , ossia Burtgiso nacque da Ansbcrto , e 
da Blitifde Figlia di Clotario I.,eche daArnoaldo, 
e da. Oda fu procreato Arnolfo : De Avo, ac Patrs 
S. Arnulpbi sutis recepta apud GeneAogos etin.n Fa- 
bro , atque Valesio posteriore! , seiirentia est ; dum ex 
A ìsbcrto , & Blithildc Clnrbarii primi Filia , Arnn- 
gldum , qui Ò' Boggis , Ó* Butgisus , Buotgisus , sa* 

v 

(c) Neil) Opera sovraccif. pag. 416. 16. 
(d ) V. il in. di quest'Appendice. 



ijo Appendice 

Burtgistts d'tctus est ; ex jtrìioàld!o -uero 6* Oda natum 

esse JÌrmlphum ostcndunt , 

IX. Rivendicata la fede al Biografo, di S. CIo- 
dolfo in ordine all'esposta Genealogia, e detcrmi- 
nata quindi la vera origine delle Auguste Case 
de' Carolingi , e Capetingi , convien ora ricordarc- 
ene il S. Vescovo Goerico da lui mentovato, e 
secondo l'uso di que' tempv nominato anche Abbone, 
conforme attestano il coetano Biografo di S. Ar- 
nolfo ( e ) , quello del medesimo S. Goerico (/) , 
c Paolo Diacono (^) ebbe un Fratello per nome 
Codino, come si raccoglie da una lettera scritta dal 
detto S. Vescovo Abbone a S. Desiderio Vescovo 
di Cahors (£), in cui, sotto il corrotto vocabolo 



(») Presso il D'Achcry, e Mabillon. Acté SS. Ord. S. BeneJ. 
Saec. 2. all'ari, £40. nella Vira di S. Arnolfo pag. 145, dell'Edi*. 
Ven. ip., e presso i Boland. •Ann SS. nella detta Vita Tom. 4. 
Julii 18. png. 438. §. 12. 

(/) Presso i detti Boland. *Aci* SS. ip. Septcmbris nella Vita 
di S. Goerico pag. 50, 

(g ) De Ep'tsc. Mcttns. in Bibiioth. Max. Vct. Patrum Tom. 
13. pag. 331. Edif. Lnc;dtin. 

(b) Nella detta Biblior. Max. Vet. Patr. Tom. 8. pag. 585., 
Epist. 11. 
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di. Gcdeiio', che; i Bolandisti (/), commentando essa 
lettera, Vogliono* precisamente interpretato per quel- 
lo di Godino , fa S. Goerico menzione di tal suo 
Fratello vivente ; che FAbbone.poi, che scrisse a; 
S. Desiderio , fosse il Vescovo . suddetto , non, già 
altra persona di tal nome, appare chiaramente dall' in- 
titolazione non menOj che dal contesto di altra let- 
tera a lui indirizzata dallo stesso S. Desiderio (£), 
oltre di che leggesi in altro antichissimo Codice del 
Monastero di S. Sinforiano di Metz ( / ) , ove fu 
sepolto 16 stesso S. Goerico ( m ) , che Fratelli 
d' Ansberto di Stirpe senatoria furono Deotario y 
Firmino, Gamardo, Aigulfo Vescovo y e Raginf ri- 
do . Che Deotario fu sepolto come Confessore di 
Cristo nel luogo di Arisidio da lui fondato ; che 
Aigulfo fu ordinato Vescovo nella Città di Metz , 
e che Gamardo cognominato Eabbone fu Padre di 
Godino , e di Goerico surnomato Aebone : Ans- 



(i) Neil' Opera sovraccit. nel Proemio alla Vita suddetta di 
S. Goerico pn^. 44. 8. in fine, 

(i) Nella detta Biblior. Patr. Tom. 8. pag. 581. Episr. g. 

(/) Presso Marcantonio Dominicy Umberti Familia rediviva 
fra i monumenti pag. 8., e scg. 

(»»J Pagi Crit. im Jtnn A L Bonus. Tom. X. all'an. 64Z. 6. 
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hertus qui fuit ex genere Senatorum babuit Fra- 

tres Dcotarium , Firminum , Gamarium , & jìdgulfum 
Episcopum , & Raginfridum . Deotarius vero construxit" 
Vicum Arisidium , ubi Confessar Cb/isti effectus requie- 
scie . Aigulfus vero in Mctis Civitate Episcopu* ordì- 
natus est . Gamardus , qui cognominatus est Babbo gè-, 
nuit Godinum , Ó* Govericum , qui cognominatus est 
jIbbo . Chi sa dunque, io dico, che coerentemente 
a ciò , che osserva il Calmet ( n ) cioè , che la 
Stirpe di S. Arnolfo produttrice di quella di Carlo 
Magno, è sì estesa, e feconda, che non è difficile, 
che molti Potentati siano sortiti da rami suoi : La 
race de S, jirnou , qui a produit ce là de Charle 

Magne est si ètendue , & si feconde , quii nest 

pas mal-aisè que plusieurs Potentats soient sortis de scs 
Branche* . Se l'accennato Godino Fratello di S. Goe- 
rico , e rispettivamente Cugino germano del Duca 
Arnoaldo suddetto Padre di S. Arnolfo Vescovo di 
Metz , e Stipite delle Auguste Case de' Carolingi , 
e Capctingi , fosse per avventura, com'è credibile, 
,il Gondonio, ossia Gondoino Progenitore delle Au- 



(») Hitt. dt Lmùn* Tom. 1. nella Disscrt. pag. iaa. 
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gustc Case Alsatico-Austriaca, ed Alsatico- Lorenese , 
come si è dimostrato , chi sa , io ripeto , che non 
si giunga per tal modo a stabilire ne' più remoti 
gradi della Genealogia de' Carolingi , e de' Capetin- 
gi , quegli eziandio della summentov&ta Alsatica 
Stirpe ? Concorrono a persuadere siffatta identità di 
persona , non che di Famiglia i sottonotati urgenti 
Amminicoli . 

X. Uno, anzi il principale di tali Amminicoli 
ravvisar Io dobbiamo nella conformità del nome , 
additandoci il eh. Conte Giulini ( 0 ) , che /' egua- 
gliami de nomi , massimamente se sono un po strani 
( e tale appunto è quello di Godino ) è un argo- 
mento ammesso generalmente da tutti $ più critici Gè- 
nealogisti per provare ne' tempi lontani C identità delle 
Famiglie , ne lascerà di esserlo anche in questo caso 5 
tuttocchè un tal nome veggasi alterato. Il Guilli- 
manno (/») ci manifesta l'abuso, che gli antichi 
Scrittori fatto hanno de* nomi proprj , come di 
Berctoldo invece di Bertolfb, d'Arnolfo per Arnol- 
do , di Beringero in iscambio di Vernerò , o Vcr- 



(0) Cmtìnua^ìmtt delle Ment. di Mil. Par. 3. Lib. jó. pnij. 4;. 
(p) Habsbur£. Lib. 4. Cap. x. pag. 11$. 
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nario, ovvero all'opposto , e di altri siffatti nomi, 
realmente fra loro diversi, ma pure avuti in conto 
di Sinonimi da valenti Autori . Colle mie parole 
coincidon quelle dei citato Scrittore : Usitato nomi- 
num antiqui* Scriptoribus abusu , valuti Bercbtoldi , Ó* 
Bertoljì , jirnulpbi , Ó* etmoidi , Ber ingerì y Ver neri , 
Vernarti , similiumque y qua: licer nutgnam aliar di' 
•versitudinem in se contine ant % haud tamen maini s 
jiuctoribus x/dentur con/usa: ciò che vien confermato 
da due de' più celebri Diplomatici y dal Muratori 
cioè ( q ) , e dall' Herrgott ( r ) . Quante volte , 
dice quest'ultimo, nelle antiche Scritture ci abbat- 
tiamo in lettere di nomi proprj alterate, sconciate, 
c dall' idiotismo Teutonico ripiegate al latino ? Oltre 
il promiscuo uso dell' jì. , e dell' E. , dell' 0. , e 
dell' t/. , dell'/.,, e dell' Y. , avviene pur anco di 
trovare , qual nuova foggia di dittonghi , una delle 
Vocali sovrapposta all'altra invece di essere parafi- 
la , come o , u r ed J , e consimili stravaganze , che 
non solo cagionano difficoltà nel pronunciare i nomi 
proprj , ma anche li deformano ; In scriptionibus Ut- 



[q) ofnticbita hai. Compend. Tom. 1. Dissert. 41. pag. $66. 
(r) Gtncal. Diplom. Habsb. Tom. 1. Prolcg. 1. pag. 8. 
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ter* nominarti propriorum Stcp/ssime occurrunt immutatet i 
ac distorta , atque de solito Thcutonisnw ad latinismum 
inflex* : fic ji , Ó* E , item 0, & i7, i, & T 
promiscue scripta: : quin frequenter nova diphtongorum 
ratio le-fitur , dum una V ocalis alteri superimponitur ^ 
** O) u -> h , 6* eju smodi , Wk;» 

tf/'/m enuntiationem nominum propriorum efficiunt , jcJ 
/ire tiomen immutant . Quindi è che per siffatto 
abuso di arbitrar) dittonghi , e di traslazione di let- 
tere ne* nomi proprj non è da stupirsi , se il nome 
di Godino sovr' indicato siasi con molta varietà tra- 
scritto . Che Godino infatti , e Gondoino , ossia Gon- 
dovino sia un sol nome, lo reggiamo chiaramente 
dimostrato in persona di un Figlioccio di Anchise, 
ossia Ansegiso Figlio del predetto S. Arnolfo, e 
Padre di Pippino il Grosso , coi seguenti racconti 
di Umnone , e di Sigeberto Gemblacense , Narra 
il primo ( s ) , che Anchise Figlio di S. Arnolfo 
allevar fece un bambino esposto , imponendogli il 
nome di Godino (e ciò verosimilmente . per ricreare 
in esso il nome del suo diletto Cugino, di cui si 



(/) Nella Vita di S. ofrnolft presso i Boland. jùt* SS. Tom. 
4. Julii 18. pag. 441. §. 5. 
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va qui discorrendo) . Ma quest'ingrato Godino cre- 
sciuto in età trucidò empiamente alla caccia 1* amo- 
revole suo nutricatore adescato dalla lusinga d'impa- 
dronirsi della Moglie , e delle fortune di lui : Jln- 
chisus Filius S. jtsnulpbi exposieum quemdam inve- 
niens infantulum nutrierat , foverat , Godinumque no- 
men UH imposueraf , qui aduli ut sui susceptorem , dum 
•venatur in Silvis , impie trucidai , spe confati ejus , ac 
éignitatum illectus . Narra il secondo ( t ) , che il sum- 
mentovato Anchise altrimenti denominato Ansegiso 
Padre di Pippino venne ucciso da Gondoino, che aveva 
tenuto al sacro Fonte , e fatto allevare non che pro- 
messo a sommi militari onori : j4nsegisus Pater Pippini 
s Gondoino pcrimitur : quem inventum , (j nutritum de 
Sacro Fonìe susceperat , & ad maximos Militile hono- 
ris proTjexerat . Ecco qui detto di Gondoino , ciò 
che poc' anzi trovammo detto di Godino . Il nome 
dunque di Gondoino è fuor di dubbio identico con 
quello di Godino . Vediam ora se tale può esserlo 
ancora con quello di Gondonio rammentato negli 
atti surriferiti di S. Germano primo Abbate di 

Gran- 



fa) In CW ad an. £85. » 
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Gran- Valle pubblicati dai Bolandisti e r *P c " 
cuci dal Mabillon ( x ) . E* facil cosa il persua- 
dersene , osservando la sola trasposizione della let- 
tera I; ma senza ciò diviene verità la conghiettura, 
qualor seguiamo il commento de' medesimi Bolan- 
disti (>), e la letterale sposizione degli Annali 
Benedettini del summentovato Mabillon ( O , poi- 
ché sì da questo, che dai precedenti il Fondatore 
del Monistero di Gran- Valle viene ivi appunto de- 
signato col nome di Gondoino qual identico celi 
quello di Gondonio usato dal Biografo di S. Ger- 
mano . Ne ponga ostacolo all' illazione la qualità 
di Duca non attribuita a Godino da S. Goerico di 
lui Fratello , ne tampoco dal Codice di S. Simfo- 
riano sovraccitato . Nelle antiche Carte frequenti 
s* incontrano siffatte insignificanti om missioni , e per 
non discostarci dagli esempj , che troviamo in -Fa- 
miglia , basti il riflettere , che col nudo nome pro- 
prio soltanto furono enunciati Firmino Fratello di 
z 

■ 

(u) *Scta SS. Tom. 3. Fcbbrajo sotto il <fì 2r.pag. zdTj., escg. 
( x ) *J:ta SS. Ord. S. Bcncd. Scc. 2. pig. 48^;. , e seg. dell' Ediz. Vcn. 
(y) Nell'Opera sovraccit. ivi al num. 1. del Proemio. 
(^) Tom. 1. all'ari. 6+~. num. 47. p.ig. 400., ed ali'ao. 666. 
num. $0. p.g. 4S3. £uii. di Parigi. 



■ 
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Ansberto nel predetto Codice di S. Simforiano; 
Arnoaldo Figlio del detto Ansberto , e Padre di 
S. Arnolfo dal Biografo di S. Clodolfo; S. Goerico 
Cugino germano del detto Arnoaldo nello stesso 
Codice di S. Simforiano , ed Anchise , ossia Anse- 
giso Figlio di S. Arnolfo , e Padre di Pippino il 
Grosso da Umnone , e da Sigeberto Gemblacense ; 
nulladimeno , a cagione delle qualificazioni ommes- 
se ai soprannominati , cioè di Vescovo di Uzes a 
Firmino, di Vescovo di Metz a S. Goerico, di 
Maestro di Palazzo ad Anchise , ossia Ansegiso , 
come ce li addita il Biografo suddetto di S» Clo- 
dolfo, e di Duca ad Arnoaldo, qual appunto egli 
fu ( a ) , non lascian questi di essere que' me- 
desimi Personaggi dagli altri suddetti Scrittori 
enunciati senz' alcuna delle mentovate qualifica- 
zioni ; nè lascierà quindi per identità di ragione , 
anche il Godino altrimenti detto Gondoino , e 
Gondonio di essere reputato Duca d' Alsazia , c 
Fondatore del Monistcro di Gran- Valle , tintocene 
senza il titolo Ducale rammentato da S. Goerico di 



(a) Li XI 1. Scrittori «Iella Stm* di Francia presso P. Pithou 
pag. 119. , e 216. 
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lui Fratello . Una maggiore accuratezza piuttosto 
degli Amanuensi , ed una minor libidine negli An- 
tichi di alterare i nomi proprj a capriccio , mi 
avrebbe risparmiata la pena delle premesse investi- 
gazioni su T identità della denominazione insieme , e 
della Persona di Godi no con quella di Gondonio . 

XL Air uniformità, del nome in comprovazio- 
ne del mio assunto troviam accoppiata la coincidenza 
del tempo y che insegna il Dominicy (b) suffraga- 
re assaissimo nelle ispezioni Genealogiche , Abbiam 
veduto che la lettera, in cui viene nominato Godi- 
no ancor vivente , fu da S. Goerico di lui Fratello 
scritta a S. Desiderio già Vescovo di Cahors vissu- 
to insino ali* anno 6$4.(<r)j segue dunque da ciò, 
che T epoca di essa lettera , e perciò anche deir esi- 
stenza di Godino Fratello di S. Goerico va neces- 
sariamente a cadere tra l'anno 619. , in cui S. De- 
siderio fu fatto Vescovo di Cahors (^)? c l'anno 
642. , che fu quello della morte dello stesso S. Goe- 
rico ( e ) . Ora Gondonio , ossia Gondoino , di cui 



(b) ^Ambirti Familia rediviva Par. i. Cap. 3. pag. 1 a. 

(c) Pagi Crit. in ofnnal. E a, on. Tom. 3. all'an. Ó54. ir. 

(d) II suddetto nell'Opera cit. aH'an. ózp. 10. t e seg. 
(*) Ivi all'ari. Ó41. 6. 
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è questione ; vivea egli pure in tal periodo di tem- 
po , da che nell'anno 647. fondò, e largamente 
dotò il più volte nominato Monistero di Gran- Valle 
nell' Alemagna Inferiore , ossia in Alsazia (/) . 

XII. Influisce altresì al proposito l'identità 
dell' origine, ossia nazione, ben sapendosi essere la 
surriferita illustre Casa d' Alsazia , non altrimenti 
d.lla Carolinga , e Capetinga oriunda Francese , 
come testifica l'anonimo Scrittore della Vita di 
S. Odilia Figlia di Attico , e questi Nipote del 
predetto Gondonio , ossia Gondoino (g). Egli af- 
ferma ( h ) , che Attico suddetto trasse i natali da 
Parenti di nobilissimo lignaggio, e 1* origine dal Ter- 
ritorio Gallico : Ex nobilissimi* Parentibus generis 
nomen sortiens , Calliensium Territorio oriundus ; onde 
anche il Laguillc (/) prese argomento di asserirlo 
de R OCC Gauloise . 

XIII. Se vago troppo , ed equivoco può ripu- 
tarsi l'indizio dell'identità della Famiglia degli an- 



(/) V. Il Cap. iti. $. 1. dc»a premessa Dissertar. 
(g) V. il detto Cap. ut. §. |., e t, 

(b) Cod. Ms. Chesn. presso d'Achery , e Mabilion ~<f<f*SS. Ori. 
•S. Stntd. Saec, in. Par. z. pag. 441., e seg. 
(1) Hist. d't4ti*c$ Par. 1. lib. 7. pag. 7^. 
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tichi Duchi , poi Conti d'Alsazia con quella de' Ca- 
rolingi , e de' Capetingi , che inferir si volesse uni- 
camente dall' indicata circostanza della comune loro 
origine , ossia Nazione , ne accrescerà notabilmente 
il valore quello del Condominio di esse Auguste 
Case, a riguardo non tanto de' beni Allodiali in 
detta Provincia d'Alsazia, quanto della Signoria di 
un particolare suo Distretto , vai a dire del ; Vosge . 
Eccone la pruova . La Contea di Chaumont ( CaU 
vomontense) era situata nel Vosge suddetto , come 
si raccoglie da un Diploma del Re de' Franchi 
Childerico II. dell' anno 661. ( £ ) , in cui conforma 
quel Principe al Monistero di S. Maria , e di 
S. Pietro tutti i beni , che attualmente possedeva 
nel Pago Calvomontensc posto nel Vosge : Cbilderi- 
cus ( //. ) Rex Fr ancor um Gundelbertus EpiJ 'co- 
pus , sive *Abba , Monastcrium in honore S,\ Morite , 
& S. Petri , sociorumque ejus hi Paco Cawomon- 
risi in Vqsaco super fiu-uiolum Rabadonem visus 

est edificasse hujus itaque Viri Sancii peti* 

rione suscepta quidquid in CAiyoMonrisi 



{k) Presso il Mabillon ^fnnal. Ord. S. Bened. Tom. i. iz. 
pag. àpi. dell' Ediz. di Parigi. 
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[ le Chaumontofs, come nota il Mabillon (/)] 

"v'tdetur idem Monasteàum in presenti possedere 

Uberrima siòi , iliibataque permaneant . Sappiasi adun- 
que che una tal Contea toccò in parte ad una lì- 
nea , del pari a quella de' Carolìngi discendente da 
S. Arnolfo unitamente alla' Villa dì Lave ( Laccn- 
se ) con ogni sua dipendenza situata pure nel Vosge , 
ed ove nacque lo stesso S. Arnolfo. Avvertasi in 
oltre che il Vose e presso i Germani nomato Vo- 
sagau y e Wasgau, ove appunto trova vasi T accen- 
nata Contea era un Pago minore della Nordgovia , 
ossia dell'Alsazia Inferiore; ce lo addita un Diplo- 
ma del Re Teodorico IV* dell'anno 727, 12. Lu- 
glio, ed un privilegio del susseguente anno 728. 
13. Maggio di Widegerno Vescovo di Argentina 
in favore del Monistcro di Mourbach fondato nel 
Vosge in Alsazia dal Conte Ebcrardo Fratello di 
Luitfrido Duca d'Alsazia, e Nipote del Dnca At- 
tico ( 1» ) , e Io conferma lo Schocpflino : Pagut Vo- 
sagensis [ die' egli ( n ) ] Germanis Vosagav y Was- 



(/) Nell'Opera sovraccit. ivi. 

( m ) V. il Cap. 1. §. vi. della premessa Dissertaz. 

(») «flsatiae Ulustr. Tom. i. pag. 116. 114. 
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gatv , Nordgovi<e pars fuit , Per difetto di discerw 
denti sendo in prossimo a mancare questa Linea 
de' Conti di Chaumont , la Contessa Eva Vedova 
del Conte Ugone, col concorso dell'unico supersti- 
te suo Figlio Udelrico Arcivescovo di Rheims fece 
dono nell'an. 965. alla Basilica di S.Arnolfo com- 
mendato da lei come Progenitor glorioso de' valo- 
rosissimi Re Franchi fecele y dissi T dono della pre- 
detta Allodiale Villa di Lave , cogli annessivi beni, 
e ragioni nella detta Contea di Chaumont a specia- 
le riguardo di esser ivi nato S. Arnolfo , e perchè 
da questi per retta linea maschile trasser l' origine i 
di lei Figlj. Consta tutto ciò da un Diploma della 
sum mentovata Contessa Eva (0) del tenore seguen- 
te : Notum sit qualitcr ego Eva Comitiss* 

[Calvomontcnsis (/>)], ^^ lUt m * us Ulderkus Dei 
grada Remorttm jirebiepiscopus , in elemosina dilettis- 
simi Conjugis mei Hugonis nobilissimi Coìiiitis , Filii- 

que nostri dulcissimi xqve sternui Comitis o4rnulphi 

impie trucidati , ad Basii "team Beatissimi Confessor is 



(o) Presso i Sammarthani G alila CbrlstlanaTom. I. in%A,c'>lep. 
Rtmtns. pag. 407. , € scg. dell' Ediz. di Parigi. 

( p ) Chiflet. Opera Omnia in Jfpptnd. ad lumina nrua &c. ps»g. 441. 
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Ch'isti Armlpbi , Villam ' meam Layam J prxdi.to 
Seniore meo mihi datanti dotis jure , sitam in Comita- 
tu Calvimontens e condonaverim , ù" conf.rmaverim 
perpetuo possidendam una cum Appendiciis ejus omni- 
bus , Ecclesia sciite et , mancipiis , vi nei s , si Ivi s , pra- 
tis , pascu/s , aquis , rectitudine pontis super fiuvtmn 
Muri siti 5 aquarumque decursibus , piscatura bannalt , 
molendinis cultis y Ò" incult is y mobilibus ,*Ó* immobi- 
libus ÒV. quam Villam specialius ipsi Beatissimo 
Pontifici Arnulpho idcirco vowi delegare , quod 

ÌSDEM VENERANDUS ANT1STES , DE CVJVS GERM1NE R E- 
CES FrANCORUM STRENUISS1MI PRODIERE , IN EADFM 

Villa pr.zsentis exordium suscepit vita , et quia 

FILU MEI AB IPSO DUCEBANT 0RIC1KEM EX PaTFSSO 

cenere : Jguapioptcr placuit mihi , 6* amici s fi 'deli bus- 
quo nostfis pr<tdtctum Aniulphum flium meum in pr*- 
fati Confessoris Basilica tumulari , ut a quo ducebat 
originem carnis , ejus protegeretur & mentis , ceterris- 
que ejus parentibus provenir et munus *ttrtkt salu- 

tis Actum Metis pubblice sub die xviu 

lialend. Septemb. in pr te senti a Adelberonis Mctcti- 
sium Episcopi anno ab Imam. Dom. dcccclxv. In- 
dict. vili, regnante gloriosissimo Rcge Othone anno 
imperii ejnsdem xxx. Or si rifletta, che se di una 

pai te 
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parte della Signoria di Vosge in Alsazia furono, 
come si è veduto , in possesso , segnatamente a ri- 
guardo della lor Contea di Chaumont,i discendenti 
da S. Arnolfo Progenitore ddle Auguste Case de' Ca- 
rolingi , e Capetingi , dell' altra parte di una cotal 
Signoria , qual dipendenza del Pago maggiore di 
Nordgaw in detta Provincia d'Alsazia, furono con- 
temporaneamente in possesso anche i Conti appunto 
di Nordgaw, ossia dell' Alsazia Inferiore discendenti 
dal Duca Gondonio , ossia Gondoino Progenitore 
delle Auguste Case Alsatico-Austriaca , ed Alsatico- 
Lorenese. Osservisi pure che, estinta la linea dei 
mentovati Conti di Chaumont , la lor porzione di 
dominio nel Vosge suddetto si riunì a quella di 
essi Conti d'Alsazia, e che non ostante il trapasso 
di questi al Ducato di Lorena accaduto nell'anno 
1048. (ottantesimoterzo dalla data dell'enunciato 
Diploma di donazione della Contessa di Chaumont), 
il pieno dominio del Vosge si è sempre conservato 
fino ai nostri giorni presso dei loro discendenti , 
come altrove ho già dimostrato e lo conferma 

AA 



(f) V. il Cap. ti 11. Art. a. della premessa Dissertaz. 
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h Mattiniere (r) annoverandolo fra le Provincie 
anche attualmente componenti il Ducato di Lorena , 
dopo vii. Secoli passato per cambio in dominio della 
Francia : les Vosges ( cosi 1' accreditato Geografo ) 
donnent le nom à une Provincie du Ducbc de Lorraine, 
qui en comprend la plus grande panie des frontiere! 
meridionale* . Argomento , per mio avviso , di un 
gran peso nella presente discussione - 

XIV, Non ostante il fin qui detto, se alcun 
vi fosse non ancor bastevolmente pago, lo sarà, 
mi lusingo, sol che alle premesse riflessioni quella 
vi aggiunga dell'uniformità del simbolo, poi dello 
stemma Gentilizio usato già dai rispettivi Progeni- 
tori delle predette Auguste Case de' Carolingi , e 
Capetingi, ed AIsatico-Austriaca, e Lorenese. Vul- 
gatissimo è il legai Canone , che a più cose accu- 
mulate vuol attribuita quella forza di persuadere , 
che ognuna di esse, isolatamente presa in esame, 
aver non può : s incula qua non prosunt , cumulata 
juvant . I Romani , anzi le Nazioni tutte ancor più 
antiche di essi fecer uso de' Simboli , che noi no- 



(f) D'ut. Gtogrtpb. dell' Ediz. di Parigi 17^8. V. Vtsgts . 
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miamo Segni , ed Insegne , come fra gli altri eru- 
diti , testifica il Wolsero ( s ) Romani ( die' egli ) , 
& omnis ante Romanos jintiqnitas Symbolis , qux 
Signa , Ò 1 Intigna ditimus^uti consuevit. E' singolare 
a proposito di siffatti Simboli gentilizj quel tratto 
d'Ovidio (r), ove rappresentasi da una parte Teseo 
che dà dipiglio alla tazza avvelenata, dall'altra il 
Padre che lo trattiene nel ravvisare nell' elsa della 
spada del Figlio le impronte della sua prosapia: 
Sumpserat ignara Tbcscus data pot uta dextra r 
Cum Pater in caputo gladii cognovit eburno 
i Signa svi generi? , facinusque excussit ab ore . 

Giusta dunque un tal costume dagli antichi 
tramandato alla posterità, la detta Augusta Casa 
diramata in due linee, denominate de* Carolingi , e 
Capetingi , usò per propria Insegna , ossia Simbolo 
* gigli ( che che ne dica in opposto il Chifìezio per 
manifesto livore contro la Rcal Casa di Francia), 
e gli usò senza detcrminato numero anche prima 
dell'avvenimento suo al Trono, come appare dai 




(/) Rer. *4ug. Vtnitlic. lib. 4. verso il fine , riferito dal BcsoUl. 
Titfmu litt. VV. png. 88p. num. rz, 
(t) Mctamorpb. lib. 7. V. 404. 
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Simulacri dei Figlj di Carlo Martello Stipite della 
detta linea Carolinga , cioè di Carlomanno , e di 
Pippino , che ornati di tal simbolo esistono nella 
Chiesa dedicata a S. Pietro .presso Fulda («); vuoisi 
però notare che la linea procedente da Childebrando 
Fratello del surriferito Carlo Martello ( x ) , e da 
cui ( mediante il Re Ugo Capeto , che diedele la 
denominazione di Capetinga) per discendenza mas- 
chile deriva l'Augusta Casa, che dominante i flo- 
ridi Regni di Francia, Spagna , e delle due Sicilie, 
non che i Ducati di Parma, e Piacenza, fa da tanti 
Secoli con rara felicità una gloriosa comparsa nel 
mondo , finche , col mancare della suddetta Caro- 
linga Primogenita , non succedette nel regno , per 
distinguersi , come par verisimile , dalla medesima , 
praticò V aggiunta di un' Aquila sopra P accennato 
simbolo de' gigli (7): Per occasione poi de* Tornei 
introdotti in Francia verso la metà del Secolo xi., 



(a) Browcr. in Fuìdens. *Ant\quìt. lib. 2. Cap. 15. pag. \6j. t 
e seg. 

(x) Koelcr. nell'Opera sopraccir. nel $. 2. di quest'Appendice. 
(/) Sammartani Hist Gental. de la Maft. de frante Tom. I. 
lik. 1. Gap. p. pag. 33. Edi», di Parigi 1620. 
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e delle militari spedizioni de' latini in Oriente per 
la conquista de' Luoghi Santi intraprese sul finir di 
esso Secolo ( avendo, giusta 1' Heineccio ( a ) , a 
poco a poco incominciato gli uomini a valersi delle 
figure impresse nel disco de' proprj Scudi , come 
d'insegne gentilizie, i simboli delle antiche età con- 
vcrtironsi in .veri stemmi : Cceperunr ( sono le parole 
del citato Scrittore) paullaùm bomines^ figuri* scuro- 
rum orbi imprcssis , tamtam genriliriis quihusdam Ter- 
seri s «ri . Quindi è che allora pure l'accennato 
Simbolo di essa regnante Augusta Casa si cangiò 
anch'esso in vero stemma col riferito arbitrario 
numero di gigli , come appare da più sigilli dei 
Re discendenti dal detto Ugo Capeto, cioè Ludo- 
vico Vili. , Filippo III., Filippo V., Carlo IV., 
e Filippo VI. ( b ) , finche tale illimitato uso di 
gigli venne dopo Tanno 1398. dal Re Carlo VI. 
stabilmente fissato a quello di tre ( c ) ; Ora anche 



(^) Muratori Antichità hai. Comptttd. Tom. ». Disscr ip. 
pag. 5., e Tom. 3. Disscrt. 53. pag. 140. 

(a) De Vtttv. Sigilli r Par. 2. Cap. IT. pag. tx$. 
( b ) Presso F Hautin , ed altri . 

( c ) V. II Belleforest. , Mason. , Sammarth. , Du Tillct , Du 
Pleix, labbe ec. . . 



* 
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ia predetta Augusta Casa d' Alsazia ebbe per sim- 
bolo , come vedesi nella Corona,' di cui e ornata 
l'effigie del. più volte nominato D v ilca Attico (^), 
indi per proprio antico stemma gentilizio t gigli 
coir aggiunta di un Leone, affin di distinguprsì, come 
par verisimile , non solo dalla linea Capetinga , che 
praticò l'anzidetta aggiunta di un'Aquila, ma an- 
che dalla Carolinga primogenita , che T usò puro, 
e ' pieno .. Ne fa chiara pruova il sigillo equestre di 
Rodolfo Langravio, ossia- Conte Provinciale d'-Al- 
, sazia , e Conte di Hàbsburg , e di Kiburg , non 
ancora Re de' Romani ( r), ed anche il sigillo sem- 
plice, ossia minore di Gertrude Figlia di Ludovico 
Conte di Froburg e moglie di esso Rodolfo ( ^), 
finché coir acquisto dell* Austria , di cui fu investito 

Alberto Figlio dei succennato Rodolfo L Re de' Rop 

t * • * • • .• • • . *" 
: : — . — : 

(d) Presso fl Mabillon. +4nnal. Bened. Tom. i. all'ita. 66j~ 
pag. 400. dell' Ediz. di Parigi ,. ed il Sig. Abate- Caccia Comptnd. 
Cetual. Stor. pag. 38. 

(*) Presso il Chifletio ad V,ndìc. Hispan* lum. 3. pag. 334. 
delle di lui Opere. Hcrrgott Geneal. Diphm. Habtb. Tom. 1. lib. I. 
Cap. 17. pag. 96. , ed alla Tavola 18. n. 4V 

(/) Guilliman. Hàbsburg. lib. 4. Cap. 4. pag. 277. 

(g) Presso il «ir. Heirgott ivi lib. 1. Cap. 17. pag. 96., lib. 
a. Cap. I. pag. izó. , ed alla detta Tavola 18. n. $. 



^jgttizBd tr/ tìoogle 
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mani, venne commutato in quello di tal Dominio, 
del quale fu autore Leopoldo il Virtuoso Duca 
della prima Stirpe { h ) ; quindi è che da tale uni- 
formità di stemma gentilizio derivato dal simbolo 
concordemente usato dai rispettivi Progenitori delle 
surriferite Auguste Case , argomentò il Chirlezio 
l'identità appunto della Jor Famiglia . Nello scudo 
gentilizio , egli dice ( i ) un Campo sparso di gigK 
indica l'origine avuta dai Re Franchi ; cosicché nei 
sigillo di Rodolfo Cóme «di Habsburg : non anco* 
divenuto Cesare, i gigli impressivi manifestano la 
Francica di lui derivazione: sotum confuse litiàrvm 
Regiam a Francis originem indigitat . In tì/gilto Ru- 
dolph Corniti f Habsburp ( nstìdum C<tsa*Ìs) Mi* 
sre<z /aspersa Francicum cjut ortum ostcndunt . 

XV. Non debbo però qui lasciare senza ri- 
sposta un'obbiezione a riguardo del mentovato indi- 
zio divulgata dall' Herrgott . Consente egli ( * ) , 



{b) Guìlliman. nell'Opera sovraceit. lib. i. Cap. 8. pag. 02,., 
c scg. , HeuTcr. de xAustr. Orig. Cap. 15., Maimboarg. de Cruàatis , 
Cuspinian. in *4ustr. 

(1) ofd V'tndic. lì'upan. lum. 3. pnq. 337. delle di lui Opere. 

(*) Nell'opera sovraceit. Tom. 1. Lib. [J Cap t 17. pag. pi. 
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che i sigilli in fatto di Storia, specialmente poi 
nelle ispezioni Genealogiche, abbiansi in gran conto, 
e con giusta ragione : sigilla in cmai re bistorte* , 
precipue tamen in scriptionihus Gcnealogicis 7 jure me- 
rito maximi babentur . Ma pretende ( / ) , che nel 
caso, di cui si tratta, l'accennata del Chirlczio , e 
de* suoi seguaci sia una vana conghiettura , a mo- 
tivo che i gigli Francesi espressi nell' accennato Si- 
gillo equestre di Rodolfo Conte di Habsburg dino- 
terebbero Francica Stirpe se fossero stati posti non 
solo nell' area , ma anche nello scudo ; ma poiché 
non si veggono col Leone Habsburgico, ma soltanto 
nell'area, ossia nello Scudo esteriore, l'indicazione 
quindi de' gigli niente conchiude , e sembra futa 
piuttosto ad imitazione, o fors' anche per emula- 
zione : Ulta Francica Galli am progenicm denotar cnt , 
. si non in aream solum sed in ipsum scutum , seu sym- 
holum gentilitium assumpti fuissent : sed tjuoniam illi 
non in Leone Habsburgico , sed in area dumtaxat , ac 
jcuto esteriori visuntur^ additamentum illud Liliorum , 
imitationi , dicam an emulationi forte tribuendum erit . 

Questa 



{/) Ivi pag. 105. 
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Questa opposizione però è mal fondata, perche sta- 
bilita sul rigoroso sistema, e sulle invariabili regole 
del Blasone, le quali a' tempi del detto Rodolfo 
ognun sa che non erano ancora introdotte. Riflet- 
tasi» inoltre, che la conghiettura impugnata dall' Hcr- 
rgott viene dalle di lui stesse dottrine favorita , e 
fiancheggiata . Insegna egli ( m ) esservi fra gli an- 
tichi sigilli una triplice differenza; altri chiamati 
Regi, e Maiestatici; altri autoritativi, ed eque- 
stri [ perchè caricati gli scudi di una figura Eque- 
stre non però in uso prima del Secolo xi. ( n ) ] 
che prpprj erano solamente de' Duchi , e Conti ; 
altri finalmente minori , ossia semplici : Triplica 
dt ffer etiti* sigilla olim fiere: quorum alia Regia ac 
Majestatis dieta : alia sigilla auctomtatis , Ó* eque- 
stri a , qute solis Duci bus , & Comitibus propria fu+> 
rant , nuncupata : ad tertiam elassem commode reftitr* 
possunt ceiera sigilla minora: Pruova egli poscia nell'ap- 
plicazione de' suoi insegnamenti (0), che i Conti 
di Habsburg, oltre i sigilli autoritativi, ossia eque* 

EB 

(m) Herrgott ivi alla cit. pag. pi. 

(w) Heincc. de Sigìllis Par. i. Gap. io. pag. I1J. 

{•) Il cit. Ifcrr^ott ivi pag 103. , 
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stri , areano i lor segreti sigilli minori , ossia sem- 
plici, ne' quali presentavansi le insegne loro genti- 
lizie: Comites Habsburgi prater Sigilla auctoritatis sua 
habebant secreta Sigilla minora , quibus insignia genti- 
litia se sistebant: di uno infatti di tai Sigilli mi- 
nori, e semplici Habsburgici ne presenta la figura (/») 
colla perigrafe : Sigillum Gertrudis de Habsburg , 
6' Kiburg Comitissit jìlsatia Langravi* . Era dessa 
appunto la moglie di Rodolfo Conte di Habsburg , 
c di Kiburg , e Langravio di Alsazia ( q ) poi Re 
de' Romani , e la ragione per cui ivi vedcsi indicata 
col solo cognome , ossia dignità del Marito , V ad- 
duce , e l'autentica con esempj lo stesso Herrgott, 
dicendo (r), che alle femmine Habsburgiche non 
sempre (uron dati i gentilizj lor cognomi , ma quelli . 
per Io più de' loro Mariti; Feeminis Habsburgiacis 
non scmpar gentilitia , sci Maritorum cognomina tri- 
buta : non potean però esse coi cognomi dei Mariti 
assumere anche i lor sigilli equestri , perchè impron- 
tati d'una figura a cavallo incongrua al loro sesso. 



(p) Herrgott ivi pag. tp6 , ed alla Tavola i8. n. 5. 
(q) Ivi lib. 2. Gap. I. pag, 121. 
(r) In Pn!t£. pag. li. 
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Se dunque nel descritto sigillo minore, ossia sem- 
plice non ravvisò l* oppositore il sigillo avito , e 
Paterno dell' illustre Famiglia di Froburg , cui ap- 
parteneva Gertrude, e- il di cui. stemma era un Aquila 
sola ma sibbene vi riconobbe quello del Ma- 

rito rappresentante nello scudo un Leone con tre- 
dici gigli non alterato col detto distintivo mera- 
mente personale della figura equestre, così egli di- 
cendo : non est avitum , ac Paternum fomiti* , sed 
Leonem dumtaxaf Habsbuvgtcum Mariti Symbolttm pre- 
senta t , cum Miss sparsis numero tredicim ( t ) , e se 
non già nell' area esteriore , ma bensì nell' interiore 
dello scudo impressi scorgevansi i gigli Francesi , 
come all'intento di una ragionevole, e ben fondata 
conghiettura vuol , come sopra , V Herrgott , eh' es- 
ser lo debbano; ognun vede, che in forza di quel- 
le stesse invincibili ragioni, ch'egli adduce, anzi 
per sua medesima confessione, lungi dal potersi dir 
▼ana l'accennata conghiettura del Chiflezio, e de' suci 
seguaci, siam anzi noi pure costretti, nel caso, di 

— — • — ■ 

(/) Herrgott. Ivi lib. 6. Cap. I. pag. i6p. y cil alla Tavola 
ai. num. 14., e srg. 

(>) Ivi lib. 1. Cap. 17. pag. pó. 
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cui si tratta , colle parole dello stesso Herrgott di 
confessare , che i gigli Francesi dinotano la Fran- 
cica . Stirpe dell'inclita Alsatica Famiglia : Ulta Fran- 
cica Gallicani progenicm denotare: s'egli avesse fatto 
conto della mentovata ragionevole induzione- invéce 
di confutarla appoggiato ad un falso supposto, non 
-avrebbe dovuto esitare , e lasciare indeciso , come 
foce («), il titolo, cui poter riferirsi la parentela 
della quale il nostro Rodolfo I. , die' egli , nel suo 
avvenimento al Trono Imperiale si congratula, per 
lettera presso Seifrido, col Re di Francia; De qua 
Rudolpbus ncstcr ad sattum Impcrit evectus in sua apud 
Scifridum Epistola , R'gi Galliarum gratulatur . Anzi 
avrebb' egli dovuto dall' oggetto stesso di questa con- 
gratulazione trarre un ulterior argomento a favore 
della Franca origine illustre, ond'io lusingomi la 
Stirpe degli Augusti miei Principi derivare. i il 
XVI. Se due circostanze, che s'incontrin d'ac* 
cordo con un nome proprio provano concludente- 
mente l'identità di una persona, e conseguentemente 
di una Famiglici, come ho dimostrato (*), le 

- • ■ 

(«) Hcrrgott ivi lib. 2. Cap. i. pag. iió. 

(*) V. il Cap. vili. Art. 2. §. 7. della premessa Dissertai. 
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quattro da me premesse circostanze relative alla per- 
sona di Godino, ossia Gòndoino, e alla. di lui Fa- 
miglia > ed agnazione, vaia dire la coincidenza del 
tempo y y identità dell' origine , ossia nazione -, il 
condominio, non tanto de' beni Allodiali , quanto di 
una medesima signoria, e l'uniformità del Simbolo, 
poi dello stemma gentilizio, persuader la dovrebbero 
più del bisogno; ciononostante per i meno arren- 
. devoli agL'-indizf ,..e conghietture , ho riservata per 
ultimo un* positiva pruova per .mio avviso maggiore 
Ò 1 ogni eccezione. Ce }a fornisce un Diploma dell'an- 
no 845. ( j in ci* l' Imperatore Lottano I. della 
summentòvata linea Carolinga facendo menzione del 
Duca- Adalberto altro de" Figli del predetto Duca 
Attico (O, è Stipite dell'Augusta Casa Alsatico- 
. Austriaca O) \o riconosce appunto , e dichiara per 
suo Agnato consanguineo, dacché lo qualifica illu- 
stre Autore della sua parentela , ivi ; Illustri; 



(y) Presso il Guilliman. De Ep'/sc. vfrgentin. Cap» 5. pag.'id'. , 
Mabilion ninnai. Etntd: Toni. 1. all'an. 845. pag. 664. dell'Etti:, 
«li Parigi, Laguilk Hist. iPoflsace Par. 3. pag. 4., Herrgott Geneal. 
Dipi. Habsb. Tom. 2. Par. 1. pag. atf. 

(^) V. il Cap. 1. 6. della premessa Dissertai. 

(«) V. il cit. CtmpenJ. Geneal. St$r. del Sig. Abate Cajrcu. 
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PARENTELA NOSfRAs PrOGENITOA . Il CaCOetC ci' ìll- 

tcrpretare , d' oscurare cioè bene spesso !e pili 
chiare cose fècc al Chiflezio- (' , non che all' 
Obrecht (f) immaginare in questo caso nel vocabolo 
di parentela la significazione di affinità connubiale a 
titolo di Ermengarda moglie di esso Lottano , sic- 
come Figlia dì Ugone il Timido, -e Pronipote del 
prefato Duca Adalberto : Per < > pdrètitelam \ dice 
T Obrecht sovraccitatò ) intelligi a$mtatem connubi a- 
lem , quia Ermengardis Hugonìi Tìmidi Fili a, quam 
sibi cojfulaverat Lotbaritts Cattar , Malberti Duci* 
erat Prbneptis . Voìlcr essi in sostanza ) edotti al- 
tronde, come dovevan esserlo della notabile dispa- 
rità , che passa tra 1' affinità , e la vera parentela 
per ragion dc'notorj diversi loro effetti, o ingiusta- 
mente attribuire all' estensore di un Imperiale Di- 
ploma F imperizia del Volgo , che non sa discernere 
il valore dei termini , ovvero con siffatte sutterfugio 
torcere a capriccio dal letterale suo senso le parole 
del citato Diploma : ma poiché il vocabolo di pa- 
rentela, nelF originaria sua significazione, dalle coke 



(i) Stemma ^fujtrlac. pag. 16. 

(«) PrtJr. rtr. »4lsat. Voi. 1. Cap, li. paj. 2^3. 



!»• 
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persone fo sempre adottato in senso di consanguirtità , 
sia nel volgare nostro idioma sia neUatino (e)* 
come mai con piede intrepido conculcare fin anco 
i dettami de' Giurisperiti > che una siffatta voce di 
parentela voglion sia presa nell* ovvio , e naturale su<» 
senso di agnazione cioè , e di consanguinità , ossia 
di Famiglia (/) ? Come disprezzare senz' alcun ri- 
guardo le correlative tradizioni dell'oracolo della 
Diplomatica il soprannominato Mabillon, che (#) 
insegna presso gli antichi Re Franchi ( e tal era 
Lottano suddetto) nello scrivere essere sempre sta- 
to in uso il dinotar il Padre col vocabolo di Ge- 
nitore , e li consanguinei con quello appunto di 
Parenti: Hunc (dic'egU) scribendi ntortm yiguisse , 
ut Patrem Ginitoris, Consanguineos PjrentOm voca- 
bolo designarent . Qual bisogno però di raziocinj ove 
sta per ine, nel caso concreto dell'addotto Diplo- 
ma , 1' autorità, di un celebre imparziale Scrittore , 
voglio dire del Laguillc . Neil' annalizzare eh' ei fa il 



(ti) Vucabolario citila Crusca V, Parentela. 

{e) Lexicon Latinum Calepini V. Parens ^, extenditur etiam . 

(/) Barbcìa de Verb. sifnìf. AppcI. 184. n. x. 

{g) Ve re Diplomatica lib. 6. p?j>. 6\0. alle ki. B. % C. , E, 
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surriferito spasso stris parente!* nostr* Punito,/*. 
Ducis Màlbetìi \ sènza punto esitare ne deduce ( b % 
che i Successori di Pippino Proavo del succennato 
Lottano si fecer pregio di essere , & dichiararsi di 
una stessa Famiglia don quella di tsso Duca Adal- 
berto . Con -tutto ciò ipeP ragione dellà possibilità, 
che Lottano siasi valso nella più • larga , ossia abu- 
siva significazione del termine di parentela per 
quello di affinità', da che potrebbe forse ' il giu- 
dizio idi- taluno rimanersi- tuttavia indeciso , farò io 
quindi, opportunamente sottentrare altro Diploma 
atto a sgombrare ogni perplessità . Egli è dell' annò 
ioóo. di Teodorico Figlio di Gerardo I. Duca di 
Lorena<0* anch' egli del pari che il Duca Adal- 
berto discendente dal soprannominato Duca Attico, 
e Progenitore della Regnante Augusta Gasa Alsatico- 
Lorenese (*) . Quivi Tcodorico confermando in 
favore del Monistero di S. Mattia di Treviri k 
donazioni fatteli da' suoi Predecessori , chiaramen- 
te qualifica se stesso discendente per vera agnazione 

Avo 

(b) Hist. <f «41 site Par. i. lib. 8. pag. 96. 
(!) Presso il Caimct. Hist. Eccl. & Civ. de Lor. Tom. |. Qf 
neologie dts Duss de Lor. paj. CL. , e sc^. 

(4; V. il Cap. vi li.' art. 1. dc!h pr-<nessa Dissertar. 
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dall' antica progenie dell' Imperador Carlo Magno 
Avo del predetto Lottario : Ego Tbeodericus filius 
Domini G ber ardi Duci: Lotbaringi<c ex antiqua Caroli 
Magni progenie geniti Dux Lotbaringix , ognun vede , 
che il vocabolo di progenie quivi usato, non vi è 
modo di farlo valere a significazione di affinità con 
Lottario, nè tampoco con Carlo Magno, bensì uni- 
camente può egli esser. inteso in senso d'identità di 
lignaggio , ossia Famiglia con esso Carlo Magno, come 
nota il rinomato antiquario Carpcntier (/), e qual 
sinonimo di stirpe, ossia schiata dello stesso I m per a- 
dore , giusta anche il moderno uso di esprimersi (m), 
C ciò per vera agnazione , non già per cognazione , 
poiché sotto la denominazione di progenie vengono 
soltanto i discendenti dai maschj , e non quelli che 
derivano dalla femmina. Dietro l'autorità dei DD. 
letterale ne abbiamo la decisione dalla Rota Roma- 
na (»): Progenie/ appellatane veniunt deseendentet ex 
masculis , non autem ex fontina , sicché a fronte di 



(/) In Glor. novo ad Script, medi't atvì . Tom. 3. V. Progcn'its. 
( m) Lexicon latinum Cai. pini V. Progenie* , ed il Vocabolario della 
Crusca V. Progenie. 

(») Dccis. 0^5. num. 1. Par. 2. rc:cnt. 
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quésto Diploma, che l'altro eziandio rischiara di 
Lottano, non trovarebber certamente di che ridire 
i summentovati due Interpreti del vocabolo di Pa- 
rentela . Conviene colle enunciative de' mentovati 
Diplomi l' asserzione dell' erudito Calmct . Arroga- 
tosi questi r arbitrio di sostituire al Geniti del sur- 
riferito Diploma da lui riportato , il Genitus , pre- 
tese egli pure con un siffatto ripiego di desumere , 
che il vincolo di parentela ivi indicato, riferir si 
dovesse a cognazione di Teodorico coli' Augusta 
Stirpe de' Carolingi per mezzo di Hadvide di Na» 
mur sua Madre : opinione non combinabile nè con 
gli enunciati teoremi , nè tampoco coli' epiteto 
libato dallo stesso Teodorico di antica derivazione, 
che si oppone alla così recente supposta dal citato 
Calmet . Ove però egli tratta ex professo , ed impu- 
gna il sistema di chi vuol derivati i Duchi di Lo- 
rena dalla mentovata Stirpe de Carolingi , ma per 
tutt' altro mezzo , che il da me indicato , per mezzo , 
cioè di Carlo di Francia , convien , come dissi , coli' 
enunciative dei succennati Diplomi , poiché afferma (<?), 



(•) Hlst. Eccl. O Civ. de Lor. Origine de la Maison de Lor- 
raine. Tom, i. pag. cxii. 
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die gli antichi Duchi di Lorena si son sempre van- 
tati di derivare dal sangue de' Trojan i [ alludean 
fbrs' eglino alla summentovata Senatoria loro origine 
Romana dagli antichi Scrittori attribuita ai 

Trojani ] , e da quello de' Franchi . Riflette qui sag- 
giamente V imparziale suddetto Scrittore , che dovean 
essi saperlo meglio di verun altro , siccome e più 
alla sorgente vicini , e meglio informati delle tradi- 
zioni della lor Famiglia . Prosegue a dire , che 
quel medesimo Duca Teodorico figlio di Gerardo 
d' Alsazia , eh' egli suppose per cognazione congiun- 
to dei Carolingi , asseriva di esserlo per agnazione , 
e che volle quindi per ragion di sua origine esser 
sepolto alla foggia de' Nobili Franchi , come appare 
da un pubblico Atto dell'anno in5. del Duca 
Simone I. di lui Figlio : soggiunge per ultimo , che 
il Vefcovo di Metz Giacomo di Lorena lor Discen- 
dente morto nel 1260. gloriavasi pur egli di essere 
della Regia Stirpe de' Monarchi Francesi : eccone il 
Ietterai testo, ov'è da notarsi , che più non si vale 
il Calraet del detto surrogato guùtus . Regger que- 



(/) V. il a. di quest'appendice. 
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sti non potrebbe coi fatti, che ci manifesta: Nos. 
jincicns Ducs de Lorraine ( così egli ) se son tojours 
t'unte^ de venir dà sang des Troyens , Ò' des Francs ; 
ils devoìent le scavoir mieux que persone , étant & 
plus prés de la source , & mieux instruits de la fro- 
dinoti de leur Famille . Le Due Thierry Jils de Ge- 
rard (f yflsacc , disoit que son Pere étoit issa de la 
Race de Ciarle Magne: Girardi ex antiqua Caroli 
Magni progenie ceniti; & le Due Simon I. dans un 
acte de Pan. 1116, assure que le Due Thierry son 
Pere lui a declori en mourant , qu ii vouloit étre en- 
tcrré à Notre-Dame de Nancy , à la maniere des 
Nohles Francois , dont il tiroit son origine. V£vi- 
que de Metx. Jacques de Lorraine , mori en 1 26*0. , 
se vantai t de mime di' èrre de la Race Royale des Rois 
de Frane:. La verosimiglianza è qui dunque in per- 
fetta armonia con la verità , poiché in pruova 
dell'indicata identità di Famiglia sembra non possa 
desiderarsi altro più urgente, e manifesto argomento 
dell'enunciata vicendevole ricognizione, ed ultronea 
confessione delle parti , che vi avevano interesse , 
talché, per mezzo del summentovato Godino, altri- 
menti detto Gondoino , e Gondonio, potrebbe dirsi 
avverato fin d' ora il pronostico , di cui ho fatto 
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cenno nel Proemio , ravvisandosi ne' più remoti Proge- 
nitori delle Auguste Case de'Carolingi, e Capetingi ($) 
anche gli ulteriori gradi dell' Alsatica Genealogia . 

XVII. Avvezzo però io a distinguere colla più 
esatta , e rigorosa critica il vero non solo dal falso , 
ma dal verisimile ancora, ed il certo dal solo pro- 
babile , se per le allegate notabili circostanze non 
posso lasciar in dubbio P identità dell' origine delle suc- 
cennate Auguste Case, altronde non debbo , senza il 
suffragio dei dotti , dar per sicuro ciò che intendo 
proporre come soltanto probabile , cioè che il Duca 
Gondonio , ossia Gondoino esser possa il Godino 
Cugino di S. Arnolfo Vescovo di Metz , fissando 
quindi in persona di esso Gondonio il punto di 
connessione dell'illustre Alsatica Stirpe colle mento- 
vate inclite Case de' Carolingi , e Capetingi : po- 
trebb' esserlo qualche altro di lei individuo ; animato 

10 non pertanto dalle saggie rifHessioni colle quali 

11 sovraccitato Muratori , in proposito appunto d' in- 
spezioni Genealogiche, insinua (r), ebe, quando in 
dibattcì-e un punto , eòe per la penuria delle memorie 



(q) V. li 2., 8.. e 9. di quest'Appendice. 

(r) Nelle AmUbhà Estensi. Par. i. Cap. ia. pag. 105. 
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• per f indole sua sta nascoso , riesca a noi di formar* 
un buon sistema fiancheggiato da ragioni non aeree, 
ma molto lerisimili , e ben probabili al guardo critico : 
comanda allora il retto giudico che se gli faccia ac- 
coglienza amorevole , e si accetti con gusto dai Lette- 
rati : Iusingomi dei loro suffragi in favor di mie de- 
duzioni sopra un tal punto , ma quand' anche ac- 
cordar non me li potessero , mi sapran grado psrò 
de' mici tentativi atti a stimolare alcun altro di me 
più fortunato nel rinvenire lo stipite indubitato delle 
surriferite diramazioni . 

XVIII. Paghi pertanto , e contenti per ora di 
ciò, che, autorizzato già dalle altrui produzioni re- 
lativamente all' Alsatica Genealogia nel premesso 
modo da me confermata non solo , ma anche coli' ac- 
crescimento di due anteriori gradi illustrata, pub- 
blicar io posso di certo in ordine alla finor ignorata 
derivazione dal mentovato Gondonio ," fin sul prin- • 
cipio del Secolo vii. Duca dell' Alemagna Inferiore, 
ossia d'Alsazia, non meno dell'estinta Alsatico-Au- 
striaca linea , che della superstite AIsatico-Lorenese , 
l' immensa grandezza , e le esimie prerogative di 
questa ammirando , a norma de' fausti successi ad 
una Stirpe così illustre annunziati dal celebre Hei- 



> 
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neccio (x) dirizzeremo noi pure i ferventi voti alla 
sua conservazione , invocando il Nume Tutelare della 
di lei felicità ad eternarci P Albero eccelso , che 
ombra propizia , e sostegno comparte alle suggette 
Società ; che se giusta il citato Calmet ( t ) la glo- 
ria delle origini Lorenesi rimonta fino a' Trojani , 
giovami di fissare il soggetto delle felicità , che au- 
guriamo all' Augusta Prosapia , con applicare al Re- 
gnante suo Capo, benefico nostro Sovrano, le .con- 
generi fortune dal Mantovano Poeta ad Augusto di 
una pari origin predette ( u ) , d' un impero cioè , 
senza confini, la cui estensione coli' oceano, la cui 
fama contermini cogli astri , e non abbia meta ne 
di tempi , nè di vicende : 

Huic efo nec metas rerum , nec tempora porto 
lmpertum Oceano , famam qui term'met jistris . 



Tavola Genealogica . 



( s ) Dt Ducttus , & Dueum Lotbar. prtrtgMt. ij. 
(t) V. il §. -«vi. di quest'Appendice. 
(«) JEnùd. lib. U 
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